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P R E F A Z I ONE. 


I L<folo<noine del) Sig. Marchefe Scipione» Ma ffei 
. bada, .per . indicare uno> de’ prjroi lumi nelle Let- 
tere deir Italia non folo ^ naa* dell’Europa e fern- 
bra un coraggio eccedente, .che il più infelice Uo- 
ino , che ifiafi affacciato ai fagri liminari della Fi- 
lofofìa , fi prefenri contro di effe al. cimentò' con 
forze cotanto difpari • 

. .'Tuttavdta dove .trattali di opinione, non doven- 
doli combattere-^ fuorché colla foli Ipecolazionc 
che è > un’ armar da. Dio. donata a tutti gli Uomini; 
nòn entrano in . quella pugna differenza di gradi , 
né di. ornanacnti acquilìti^ r : ^ 
lUn volume di Lettere di quello. illullre foggetto 
appoggia con ragioni-, e difde il.fuo antico penfa- 
xnento ,*.che i Fulmini fi accendano poco fopra la ' 
Terra, ed àfeendano all! alto,. ^ ' 

•' Siccome é più pregevole la Sentenza di un Lettera- 
to infigne, che l’opinione di tutto il Volgp; a prima 
villa rcllai fofpefo .dall’antica credenza. Ma allorché 
io ho pollo quello nuovo penficro al confronto dell’ 
aflferzione di tutto il Mondo, di tutti li Filofofi,’ e 
di tutti li Secoli;, mi parve tollo , che il novello 
Sillema- avelfe troppo di fingolariik ; e chè l’aquie- _ 
tarfi all’opinione del Sig. Marchefe farebbe flato un 
decidere cicchi nientemeno di tutto il rcllante de- 
gli Uomini. 

Tanto meno potevo determinarmi ad una deci- 
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IV ^ 

fionc s‘i rovinofa,» quanto vedevo forgere quefta Sen- 
tenza dall’ oflTervazione di un folo Fenomeno equi- 
voco; ma più di tutto mi fece relìflere alla novità la 
teftimonianza degli occhi miei in varj fatti , refi- 
dono alle codànti negative di quedo illudre Sogget- 
to; non potendo' la mente determinarfi per un’opi- 
nione, contro l’evidenzai del fatto. ^ . 

Eiaminai per tanto il Sidema colla ragione , e 
colla fperienza; nè fu podìbile giudificarlo . Ponde- 
rai il Fenomeno , che/ gli ferve di bafe , e trovai 
una combinazione di fatti , che ben prefi in vida 
non anno veruna relazione necedària fra di edi , 
e ninna fomiglianza coi veri Fulmini. 

, Penlai per tanto di fcrivere le mie fempre fiac- 
che ridedloni ; anche per foddisfare ad altri , che 
ne avea defiderio. Non ifcrivo per vaniti, .onde far 
pompa d’ ingegno ; nè per orgoglio di combattere 
contro un Letterato didimo, nè per piegare' il 
Mondo al mio fentirnemo. Scrivo in grazia di quel- 
la Veriik , che dev’edere l’oggetto dell’umano ra- 
ziocinio , ed il minor mio penderò fi è quello di 
riportar vittoria in quedo cimento. 

Quanto al Sig. Marchefe , io non fono sì debo- 
le, per crederlo fenfibile, in veder l’ultimo tra’Fi- 
lofbfi entrato in aringo contro la fua lèntenza . 11 
dubitarne farebbe odela alla finezza di fua coltura, 
ed a quel pregevole acquido , che da grandi dudj 
fuol riportarli , eh’ è il conofccre quanto l’umano 
talento . fia limitato. Dio mi guardi dal crederlo più 
amico dell’opinione, che del vero; e di quel difin- 
ganno , eh’ ,è l’oggetto primario de’ gran Studenti . 
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• Anzi fono convinto , che fc nelle mie rifleflìoni 
fcorgefle quella Verità , che mi fono, affaticato, di 
porre in vifta; farà il primo a darle rifalto colfuo 
gran credito, e col fuò vivido ingegno. Per il con- 
trario, fe non troverà, che fiacchezza, avrk piacere 
di vedere il fuo fentimento ufcire da quella lotta più 
luminofo . La bravura di uno fchermitore nóh fi 
qualifica dal tenere la fpada nel fodero , ma dalf 
ufcir vittoriofoàgli attacchi; nè TOro fi decide per 
tale, fenon alfeTame del fupco nella copella . 

• E quanto al refiànte degli 'Uomini dotti, che de- 
vono effere Spettatori , e Giudici della pugna, non 
potrk uno giammai condannare chi va in traccja 
del Vero, per quanto male vi riefca , e chi non fa 
negar fede* agli occhi, ed aliudito in grazia di una 
novitk , per quanto fia luminofo il fonte , da cui , 
fcaturiice . 

E può ben’ effere una Infinga dell’ amor proprio; 
ma io fpero di aver talmente efaminata la mate- ^ 
ria a tutte le parti , che gli Uomini ingenui pof- 
fano giufiificare il mio affunto. . 

Non ho cercato coltura di fiile , ma fodczza di 
Veritk , e di ragione ; nò avrei potuto ftudiare fi- 
nezza : fempre. inopportuna in un critico efame di 
cole Fifichc, perchè non poffibile a chi dee rubare 
momenti, fpezzatiper la foddisfazionedel genio nell’ 
inquifizione del Vero, a più gravi applicazioni nc- 
ceffarie, e di debito. 

Veramente in quefta imprefa io fono fiato pre- 
venuto da Soggetto nobile, e Religiolo, che quan- 
to brevemente, altrettanto fenfatamente, e con eru- 
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dizione ha trattato quello argomento; ed. io mi fa- 
rei arrecato per viaggio, fe non avefli avuto altre 
ragioni , e varie notizie di fatto , che convalidano 
la comune fentenza . Per quanto infelice comparfa 
polTa fare a quello confronto la mia intraprefa, mi 
farà anche onore, fe folTi creduto pedifequo di quello 
dotto Soggetto. , ^ 

Ovunque mi accade di citarlo , mi è convenuto 
feguire la fua roodellia col titolo incerto di Padre 
N. N. 

Spero per altro , che il difcreto Leggitore , fe 
alcune cofe troverà dette da me , che< del pari fuf- 
fero Hate dette da lui- con vario metodo, fenza di 
elfo aver fatto menzione, vorrà attribuirlo, non già 
a defiderio di ufurparmi la velie altrui , per far 
comparfa ; ma alla forza della Verità , die fempre 
eguale fi manifella a chiunque fenza prevenzione 
la cerca. 
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T A V O L A 


- DE’ CAPITOLI 

‘ CAPITOLÒ P R^I M 6-'- 

S I efpone il Featmetu , che ditdt 'mo$ivo- al nuovo penfa- 
mento , e guanto coincide alla configurazione del Si/ìe- 
ma. ^ p4g‘ r» 

CAPITO L O II. 

Il filenzio intorno alla caufa dell' adunamento della materia 
del fulmtne non lajcia intendere , come pojfa formar fi vici- 
no a terra , e meno al ct^rto . ' 7 » 

C A P I T Ó l"Ò ^II. 

CU attributi , e le fitslitÀ delle materie componenti il FuU 
mine nel nuovo Sijiema , non f offonp conciliai^., it. 

CAPITOLO IV. . ■ 

Il modo di /piegare t accenftone del fulmine nel nuovo Sifte- 
ma, oltre Jtjfere ambiguo r ed immaginario I e/fere cam- 

bat- ' 
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battuto dai detto di fopta I non regge al fi fico efa-^ 
me i ' 1 

CAPITOLO V. 

• I . • t . « 

La Juppofla invìftbilità , e virtualità del fuoco del Fulmi- 
ne , oltreccbè non s accorda colla fperìenia , non potrebbe 
produrre gli effetti nqti "del Fulmine* '' ^ , 28» 


CAPITOLO VL 

’ ^ ^ i 

Le ^^giofti addotte’\ pet provare \ che il Fulmine non viene 
dalP alto al ba[fo , fono invalide contro guefta fentenza^ 
e inconcludenti , per provare il fuo pretefo moto^ dal baffo 
alP alto, • - • • '' ^7. 


CAPITOLO VII. 


Invalida del pari fi provano col dtfiorfo , e celP efperienxn 
l e altre ragioni ^ per Joflenere y che il Fulmine non difc^ ^ 


da. 




\ \ f 


CAPITOLO Vili. ’ 

La ftejf a inutilità fi dimojira avere altri rifleffi per com- 


battere la comune fintemi • 




CAPITOLO IX. 


l* 


La cojìanti' negative , e li di fior fi per foftenerle non'^provano 
contro la difcefa de' Fulmini dalle nuvole . 60. 


t •» 


Capitolo x. 

* . • ^ , • * , , 

• . . 4 < « 

, 1 

Nemmeno i Fulmini a del Sereno , de" quali fe ' rie ejpone uno. 
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• ìx 

. itedùfò daW Autore^ fervottù CQmbmttr il fetrtìmemo 
\mniverfale , • 6 Z* 

I 

CAPITOLO XI- - 

f 

U fatti generici addotti' in prava del nuovo Siflema foftenu^ - 
$i con troppo impegno-^ e o riprovati , a. efuivoci ^ o rem 

darguiti. da altri fatti reali • . > 73, 

• ^ * * * 

C A P I T O L O XII. 

Li fatti pih ejfenzjali ed individui a' quali appoggia il nuo^ 

• vo Siftema^ 0 fono equivoci^ 0 diverfi dal fuppoflo, Só» 

-vi. ' • • . ' 

• % 

CAPITOLO XITT. 

« - - — • * 

Il Fulmine del Campanile di S- Marco di Venezia i al rih 
vefcio dellofpofló^'x però reprobante il Sifiema » ' gi, . 

•. - 

CAPITOLO XIV. 

-, * . k - 

La coftante afferzjone , che i Fulmini MAI colpi/cano in 
■ fotta fi combatte , a ft riprova coi fatti roak . pS.'* 

I ’• 

• . - • 

C A P I T O L O XV. 

Il tuono f che fi accorda y Ju[feguiro gualche '.volta , ma però , 
che fentpre fu ffegue , f una prova. ceri a ^ che il Fulmine 
non vien daJLa terra m ' . . . ‘ lo^.'. 

N * ‘ I 

CAPITOLO XVI. 

Gli effetti ftr aordinari de' Fulmini^ che fi pongono in vifta^ 

. ■ . ^ ^ rela^ 
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relétnH aty Muové S^ma , w» rtggon» òiton iifiwfa * 
alta fperievKa . ... i 14. 

CAPITOLO XVII. 

Le rif^insjMi recatt aile ahlexh»è incontrate- foM invalide.. . 
Sopra la rij'oh$zjone deHa prima Obbie^iene ■, che vi fmo 
nelle nuvole eJalaT^om accendiiHi , e fi acceaitno. per fare 
$ lampi. I2Z 

. ^ Z 1j 1 f- i 

CAPITOLO XVIII. 

Sopra la rtfoltn^ieeu della feeonia OUne'^ione, che nafte 
volt vi fono materie abili a formar carpì duri come le 
gragnuole . 117. 

' • ■ ) . 1 •; / 

CAPITO L O XIX. 

.. • 'r ' ■ • ' ' •. ! 

/ ' ' ' • 

Intorno alla rifoltrzjone di altre obbiezioni , e particolarmen- 
te delle Saette in. Mare > e fi concbiude fujftjìere tutte 
le Obbiezioni . 13 3* 

■ ■ ■ I , J 

CAPITOLO XX. 

Ponderazioni, intorno, a quanto fu fcritto ^nell' Ottava 'Lette- 
ra circa al frutto da ricavar fi da! nuovo Siftema : e fi 
tocca di pajfaggio il contenuto delle tre Lettere fujfe- 
guenti . 149 . 

C A T» I T O L O XXI. 


Il Fenomeno di Foxdinovo non pud per alcuna ragione dir fi 
Fulmine. i^r». 
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- C A P 1 TP L O XXII. 

Il penfamentOj che lì Fulmini s* accendano •appfeffo terra , 
ed ajcendano^ fu prodotte dà altri prima def-Mg. Marche 
Maffeì i e non fu abbracciato* . jy;. 

Capitolo xxiii. 
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NOI RIFORMATORI 

Dèlio Studio, di Padova, 

I . . . ► 

• ' . 

A vendo veduto per laFcdc dìRevifione, ed Ap- 
provazione del V* Fra Paolo T ommafo Manuel^ 
li Inquifitor Generale, del Santo Officio dì Vene» 
T^a nel Libro intitolato della' Comune ed 

antica Sentenzia , cipe i Fulmini difcendano dalle nu» 
vale , contro 1 * opinione introdotta dal Sig, Marcbefe 
Scipione Maffei y che fi formino al Baffo , ed afcen» 
dano, Riflejfioni deir Autore delle Lettere ' critiche ecn 
non v’ eflcr cos’ alcuna contro la Santa Fede Catto- 
lica , e parimente per Atteftato del Segretario No- 
ftro, niente contro Principi, e buoni eoftumi, con- 
cediamo Licenza à' Gioì Bàttifia R'ecurti Stampatore 
di FencT^a^ch^ pófià efferc ftampato , offervando gli 
ordini in materia di Stampe , e prefentando- le fo- 
lite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , e di 
V Padova, ; 

Dar. li loi Giugno’ 1749. 

( Gio.* Emo Proc. Rif. 

(• Barbon Morofini K. Proc. Rif, 

Regiftrato in Libro a Carte 6 . al Num^57. 

1 

Michiel Angelo Marino Segr, 


t 



DIFESA 

• ^ » f 

Della comune,* ed antica fentenza intorno ai 
Fulmini, contro Topinione del Signor 
Marchefc Scipione Maffci. 

capitolo primo. 

sì ejpone il Fenomeno , che diede motivo al nuovo penfamenio^ 
e quanto coincide alla conjigura^^ione del Sijtema. 

N foto accindente defcritto del Sig.Marche^ 
fe Maffei in nna Tua Lettera data li io. 
Settembre 1713. al. gii Sig. Antonio Val- 
lifneri Profeflbre Primario di Medicina Teo- 
rica nello Studio di Padova, diede allo ftef- 
fo motivo di penfare, che li Fulmini fi ge- 
nerino vicino a terra, producano li loro ef- 
fetti rovinofi afeendendo , e terminino all’ alto con un 
feoppio . 

• In feguito dopo tanti anni , che giacque quella opinio- 
ne agitata variamente da chi La intefe trovandola que- 
fio erudito Soggetto fivoreggiata in qualche guifa da al- 
cuni , come è folico di tutte le novitd 5 ne ha formato un 
Siftema , che rimprovera di ciechi , e di vifionar; niente- 
meno di tutti gli Uomini , che vivono j e viflero da cir- 
ca 60. Secoli in tutto il Mondo/ 

Ma ficcome un SHlema non può mai efiere ben con- 
fermato , fe non venga pofto alla tortura di un critico 
efame j io efporrò primieramente il fatto ne’ termini ftef- 

A fi da * 
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Ut Di FESA. dell'Antica Sentenza 

(ì da lui defcn’rri ,* ed in apprefTo ^ concrccarò il Siftcma 
con le ftcfl'e proporzioni , ch’egli intorno ad ciTp hafpar- 
&•'' ìjÌi- varf iiioghi delle Aie Lettere raccolte nel Volume , 
ch’egli ha dato alla luce in <juefto propofito nell’ anno ^ 
1747; col' mezzo delle Stampe di Alberta Tumermani in 
Verona •’ Andcrò in’, feguito colla pofiìbile diAinzione in-* 
contrando quanto, di fatti di ragioni, edifuppofti va egli 
introducendo a favore del Aio Siftema e contro al fcnti- 
mcnto univerfale ,^per quanto mi fata perraeflb in una 
materia efpoftafenza metodo? aggiùgnendo a tutto le fiac- 
che mie riflefljoni fiancheggiare da’. fatti . Ecco come dc- 
fcrive il Sig. March, il Fenomeno da lui oflervato. 

2. „• Partendo dal Ponte con la compagnia del March. Lo< 

jt dovico Malafpina mio Cognato , la prima noAra pofata 
)) Al a Fofdinovó. NélTaccoftafci al CaftelIo,‘fi ofcurò 1 * 
jj Aria, fi, addensò, una folta nebbia, e cominciò ben to- 
' ^ ‘fio una dirotta pioggia, dalla quale non potremmo giu-' 

}> gnere’ affatto efenti. Ci ponemmo a ‘federe in'unaftan- 
i 3 L del primo piano, giocondamente. difcorrendo in ter.- 
zo la. Sig. Marchefa Madre , e noi due , continuando ' 
>»; tuttavia il temporale. Quando ecco io vidi, avvampar 
» d' irnf^ovifilt nella ftanza verfo il. pavimento un. fuoco 
viviffimo, 'e parte biancheggiante, parte quali azzuro • 

» Pareva , aver in fe grandilfima agitazione , e ravvolgi-, 

M mento ; ma per altro il corpo della fiamma , che era*' 

„ di. qualohe eAenfione, Aette qualche iAante fenza mòto 
>» progreffivo ; avanzò poi alquanto verfo di noi con una. 

), lingua più rottile , e parve trattcnerfi di nuovo , dilatan- 
,, doli ancora in maggiorfiarama? appunto come fe dato 
» fuoco ad un mucchio di poi vere, fi comunicaffe per una 
„ linea di elTa ad un’altro mucchio. Quinci fent; palTar- 
>, mi dietro le fpalle come una ftrifeia, che parve 'alzar- ^ 
j, .fi, e allora ci caddero in capo alcuni pezzi di calcinac- 
), ciò della volta : poi udimmo rumore nella ftanza di fo- 
3, .pra ) forfè per un grandiflìmo Quadro» che ftaccò dal 
„ muro? e quali nello ftefib punto ftrepito , e feoppio la 
.alto, digerente. però del rimbombo de’ tuoni- 
* , Sog- 


I 


Intorn o a' Fulm I N I 3 
Soffgiugne poco dopo: „ Io neile prime riftctti attonito, , 

„ e sbalordito, fenza faper penfare , che foiTe j il primo 
„ venirmi in mente che foflfe Fulmine , fu nel cadérmi 
„ i calcinacci in capo . Rifcoflì alquanto, paiTamrao nella 
„ proffima Capella a ringraziar Dio d’e/Terne tutti illefi , 

„ come anche ne furono le donne nelle fianze fuperiori , 

„ dove nell’ ultimo foffitto recarono percofl'e in. più luo- . 
y, ghi alcune travi . . 

Ed ecco, come poco dopo comincia a formare il fuo 
pMifamento . „ Io concepifco adunque , eh’ eflendo raccol- . 
„ ti nell’aria della flanza verfo il pavimento quantici di 
efHuv; nitrofì, e fulfurei, della qual materia, convien , 

„ che abbondi quel Monte , pofti effi in moto -veemente , 

), e in vicendevole sfregamento , qua/i per una* fpccie • di 
„ fermento, cagionato dall’ alterazione dell’aria commof- 
/a ,* overo fprigionatein effi le particelle focofe- dall’umi- 
„ diti della circoftantc pioggia , come fi fa ^dall’acqua 
„ nella calcina [ per non dire .accrefciutcwie.’il calore , e 
„ la ficciti daU’anriperiftafiJ fiaccendeflero nel fito della 
„ maggior congerie , e paflalle la fiamma ad un’ altra maf- 
„ fa proffima-, che .diede però quafi:un fecondo globo di 
„ fuocoj poi feguific con, impeto, per una ftrifiria d’e/flu- 
„ ,vj fimili, che come io penfo , continuava verfo le par- 
„ ,ti fuperiori . E in<fimil guifa penfo io però , farli per 
„ lo. più la generazione delle Saete • 

Quelle fono le prime linee del Sillema difegnate i fui de- 
Icritto.Fenomeno j.e.fin- qui l’Autore fcrive dubitativa- 
mente, e , concede che pofia no farli rie Saete in- altro mo- 
do. In progreflb. però, e nelle fuflèguenci fue Lettere egli 
ne forma un Sillema collante, ed univerfalc j e quantun- 
que egli non l’ abbia cfpofto , ne loefponga in verun luo- 
go magillralmente, e con metodo ,' con propofizioni llabi- 
li, connelTe, e provate,* fondato fu quelle prime linee, che 
non formano, fe no n> un’abbozzo indigello del fuo conce- 
pimento j lo folliene per. vero, c reale. 

Io andefò dunque . raccogliendo il Sillemfa j e dà que- 
lli primi lineamenti , e dalle altre propofizioni eh’ egli 

A a ha 
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"4 Difesa dell’Antica Sentenza 
ha fparfe, onde abbiamo fotte l’occhio rogge tto , che cade 
in cfame. - 

Li fulmini per tanto nafeono al baffo ^ non efeono della' 
^pag'%. Terra»' Non- lungi da' terra' fi formano . Sogliono accender fi 
pag. 64. in luoghi chiù fi e coperti . • . 

d materia fono: efluvj nitro fi ^ e fulfurei , ha Terra coi 

pagalo, fitoi eftuvj li produce-. Solamente di bajfe ''efiuma-sfoni vi- 
pag, 61. ciao a terra , e da effa di frefeo ufeite , fon generati . La 
materia del Fulmine è corpicelli infiammabili , fenza indivi- 
p^S' ^ 4 * duare la loro e (fenza. Il materiale della Saetta farebbe pint- 
tofìo da dir fi fpirito-, per Chimica della natura ejiratto' dalla 
Terra , e dall' aria inferiore di nitro , e -^olfo affai pili peem 
' fetti campo fio, ' ' • t 

4. Il moefo della loro accenfione è detto di fopra , e • non lo 
ripetto. Aggiungo (oTo, che : non fi accendono ^ che al coperto , 
II fuo fuoco , penfa , che ficcome il fuo nodrimento è ior 
vifitbile -, cosi\invifibite , e di diver fa natura y perdio piìi , fia 
^uel fuoco ,,, • talchi, fi pojfa dirlo un fuoco virtuale piìtat^ 
tivoy e pih pronto bensì , ma\ attenuato , e fittile a fegno di 
. eluder gli occhi., ■ > ' '‘J'' - • 

• Accorda circa al fuo moto,' che* vada il- Fulmine, a'^bì- 

pag,b%, fiiay e forfè tal volta in fu -, e infgiii f fempre il prin-? 
cipio, che nafea ^vicino a terra , e che il fuo moto pri- 
mario fia dal baffo all’alto '.'Anzi forma una propofizio- 
* 4 * ne univerfale : che ha , fempre • riconofeiute le percoffe di haf^ 
fi in alto, . / t • 

. Finalmente il termine del Fulmine appreffo lui è quel- 
,, lo, che fecondo gli altri è il principio. Se ne ode tofeop- 
pio fui fine , Il rumore delta Saetta e fui fine , Anzi fi fpie-* 
ga , efferc ridicolo il timore \ che ha la gente de' Fulmini 
pag. p, neh' adire i tuoni*, perchè , quando fi n'ode lo ftrepito , e il 
pericolo è già paffuto. 

Circa a’ fuoi effetti , io ne ho raccolto con pazienza i 
var; penfaraenti , che per. dir il vero trovo molto confufi 
cd implicanti,* in guifa che non fi fa, come formarne un 
fiffo difeorfo. Tuttavolta io li efpongo per ferie , per poi 
confiderarli a fuo luogo. 

La 


pag. 


pag. 


P«g, 4 *. 


m 




/ 


Intorno a’ Fulmini^ 

La Saetta fa molti tocchi afcendetuìo* 

L offefa del murò è difgregamento , non foro l 
. Mai ha ritrovato buco ^ . ne fegno in terra. . i. 

Non fi è mai veduta percojj'a di Fulmine in terra , 

■ Molti ffinO infuriano fuori de' caj amenti , ma non danno 
in. terra, . - 

Nei Campanili mai .fi è veduto rottura fino a terra , an^i 
da effa molto dijiante incomincia • 

'D' ordinario un'angolo di ejfi fino alla cima disfatto, 

. Molti Alberi feriti dalla Saetta fi è femprg trovato , che ivi, 
la fcor^atura del tronco , la fyuarciatura , o la brucciatura non 
arrivano mai fino al piede. In tante miglia] a d' Alberi dal- pag. 41. 
la Saetta percoffi^ non - fi è' trovato mai , che i colpi veniff^er 
ro di fopra nel mexj^o del lìonco ; le ferite Jono fempre ejier- 
nei c ciò, che ha patito difaflro è principalmente la fcorxp>\ 

.Ne' Campanili fulminati l' offefa nel lato per co ffo non arriva pag, 
mai a forare , ne a disfare tutta la groffez^ del muro 5 ma • 
folo una parte ^ e quefta parte e fempre l' ejlerna , I inter- 
na non mai. 

Li tuoni di maggior’ rimbombo ^ che pajono portar giù baJTò pag, $8* 
il romore , onde^ fogliono ftimarfi Fulmini , appunto non ne fon 
mai j. in altro modo ferendo l' aria lo fcoppio delle Saette, 

Si molte volte offervato, i tocchi della Saetta non aver pag. 6 $. 
annerito , e non aver la fidato .fegno di brucciatura , 

Ha la proprietà mirabile di trapaffar le muraglie fem^far buco , hi . 
Dove batte il Fulmine^ e dove rompe , non fora , ne ab^ 
bate, ma (ero fila % e non urta., ma fembra, che tiri a fé, > 

Se il muro è fiottile trapaffia , e profieguificei s' è di mag- 
gior groffezxP > ^ denfità^ non oltreppajfa un certo fiegno .... pag. 6 g, 
Nel primo cafio il Fulmine pajfa da una ftan^a all' altra ^ 
fienxa far buco : nel fecondo da fuoco a tutti gli ignei corpuficoli 
dal muro contenuti, e quivi ba il fuo fine, ' 

Da tutte le cpfe fopra efpoAe , che ho voluto trafcrl- 
vere ne’ puri termini, onde non fembri', ch’io abbia vo- 
luto aggiugnere , o togliere-., fé ne deducono le feguenti 
propofìzioni ; che diverranno regola delle mie conSdera- 
zioni, e de’riflcIG dell’ ingenuo Leggitore * 


pag. 7, 

P^g- 9 * 
pag. 14 . 

P^S- 43 ^ 
pag. 41 . 
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I. Li Fulmini fi acceneiono vicino^ 

II. Si formano di effluv; nirrofi, c fulfurei, dibafiecf- 
. /umazioni di frc/co ufcite ; oppure di fpirico di nitro e 

zolfo. 

III. Efiendo cjucfti cfflnv; raccolti nell’ aria verfo il pa- 
vimento porti in moto veemente , c in vicendevole sfre- 
gamento, c|uafi per una fpecie di fermento cagionato dall’ 
alterazione dell’aria commofia ; overo fprigionate in em 
le particelle focofe dall' umidirà della circortante pioggia j 
come fi fa dall’acqua nella calcina , fi accendono nel fi- 
co della maggior congerie , il che .fuol farli al coperto . 

IV. Il fuoco del Fulmine è invifibile , fi può dire fuo- 
co virtoale attenuato , è fotrile , a Legno di eluder gli occhi . 

V. Il filo moro è di afeendere , percuote di baffo in 
alto ne mai percuote in terra . 

VI. Lo feoppio fuccede nell’alto j -qualche volta fuffe- 
guito da tuono , ma nei termine , e dopo aver percoffo , 
ed allora è già paffato il pericolo. 

VII. Il Fulmine mai arriva a forare , ne a disfare tutta 

la groffezza del muro , ma fe è fotrile, lapaffa Lenza laLciar 
foro j Le è groffo lo fcrorta e termina . - • 

Quello è tutto il difeor/o affermativo intorno alla na- 
tura , generazione , moto , ed effetti de’ Fulmini , che ho 
potuto dedurre dalle diLgregate propoiìzioni firtematiche 
del Sign’ Marchefe . 

Rertano le propoiìzioni negative , che divengono come 
obbiezioni al Sirtema univerLale, le quali avremo agio di 
toccare in parte nel difcorlb Fifico , e di fatto Lopra il Si- 
rtema, a miLura, checadeffe in acconcio e quanto rertaffe 
lo raccoglieremo in Leguito , per non laLciar correre op- 
pofizione , Lenza rifolvcrla . 

Lo rteffo farò intorno ai fatti , alle autorità , ed allo 
fcioglimento pretefo delle obbiezioni ; .ficchè per quanto- 
mi fia poffibile, non refti a rimproverarraifi di avcrcora- 
meffo cofa alcuna attinente all’ all’unto, a cui io non abbia 
applicato le mie Lempre fiacche, quanto riveienti confidc- 
razioni . 

CA- 
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CAPITOLOIL 
* • 

JO fitnr^o interno nlls confa deli adunamentò della materia 
del Fulmine non lafcia intendere * tome foffa formar fi 
vicino a terra, e meno al ceperte\ 

S E il Falmine folTc fot caoco una Meteora rpecolatira» 
e che giammai o per fe fteiTa ,’o ne’ tboi effetti foife 
caduta rotto de’fenfì , farebbe in arbitrio di chi meglio 
fapelTe difcorrerla di aiTegnargli il Inogo di Aia formaaio* 
ne . Ma egli è compofto d’ un' aggregaaione sì Arepirofa di 
materie ignite r produce tanti ìncend; , e tali , e tante ro- 
vine , e morti di Uomini > e di. Animali , che non è con- 
cepibile in buona FilofoAa , come poiTa formàrA vicino a 
terra, e sì poco lungi da terra [ al dir dell’ Autore j prò* 
durre si impetuoA fracaflì . 

Io m' immagino un* aggregazione , quanto fi voglia gran- 
de Al la fuperficie della Terra delle materie infiammabili 
defiinate a formare un Fulmine : certamente avanti nonpoA- 
Amo cfTere , che Tparfe per l’atmosfera . Per formarne un glo- 
bo di fuoco , convien affegnare una^orza attraente , che 
una gran copia ne afforba in un folo luogo; oppure un’ 
altra virtù, che le fpinga , ed aduni al luogo dell’accen- 
fione s altrimenti fino che Hanno in equilibrio per V aria 
giammai porranno formare un cnmolo valevole a produr- 
re gli effetti robuAi , che vediamo Aiccedere . ' 

Anzi fino 'che Hanno in equilibrio , giammai, faranno 
accendibili, poiché fe così poteffe Aiecedcre, per qual ra- 
gione urtate nell' aria continuamente da tanti fuochi , c 
da tante lucerne non dovrebbero produrre continue ac- 
cenfioni dell'aria? 

Tutta la regione dell’ Aria è un’ aggregato di particole 
elementari di varie nature » e l’ efperienza il dimoAra . 
Oltre r elemento dell’ Aria di qualunque configurazione fi 
fiano le Aie parti ; il che non va in queAionc , vi c il 
«ùtTOy r acqua» la terrai il fuoco i la luce, il zolfo, e le 

efa- 
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efalazioni , o corpufcoli, che o fpintc, od attratte conti* 
nuamente H fiaccano da tutti li corpi, C'da tutte lènoa- 
terie fpccificate in natura fopra la terra. 

L’ingegnofo Autore, e benemerito dell’ 

Acqua t ha trovato nella pioggia fino il Mercurio , o fÌ2 
Argento<vivo4 ne poteva edere nella pioggia, fé non for* 
fe flato prima nell’ Aria . 

Non è quefli il luogo per fìlorofare , fe l’ Aria fìa uri 
depofìto univerfale degli effluv; di tutti li corpi terreflri, 
che poi dallo Spirito univerfale vengano portati a rifòr* 
mare, o a nodrire per i diverfi meati de’ principi femina- 
li , diflintamente ogni corpo omogeneo alla fua natura . 
Certo è, che fecondo il difcorfo de' Moderni Filici più ap- 
plaudito , li corpufcoli elementari difperfi nell’ aria non 
cambian natura > e che per una a noi impercettibile cir- 
colazione tornano a riformare nuovi corpi a fe flefli o- 
mogenei. ' 

- Parliamo nel noftro argomento. Egli è certo, che tut- 
ti quelli invifibili corpicelli, che flaccanfi da’ corpi tcrre- 
flri fi difperdono per l’ aria 5 ma vi rellano talmente fpar- 
fi , che fcnza una forza o attraente , o inapellente non pof- 
fono adunarli. • • 

Nell’Aria vi è l’acqua. O lia effetto del fuoco elemen- 
tare equilibrato perl'aria, o dell’aria propria facoltà $ 1' 
aria fcmpre elEcca gli umidi, elidifperde in fe fleffa . Il 
Sole con un’ azione continua efalta dell’ acquai corpufco- 
li, e li fofpende a noi invifibili nell’ Aria . £ pure code- 
fla acqua non ci fa fentire le fue proprietà , fe una for- 
za impellente, o attraente non aduni que’ corpicelli . 

I moti dell’ Aria fuperiore adunandoli , ne forman le 
nuvole, che fi convertono in pioggia, in neve ec. Unva- 
fo di vetro cilindrico appefo in una flanza ripieno dighiac* 
ciò anche nel ferver dell’ filiate, aduna talmente gli umi- 
di dell’ ambiente , che a gocciole ne riempie un Catino , 
che vi fi fottoponga . 

Ma fenza una di quelle forze l’acqua refta talmente equi- 
librata nell’ Aria , che lì rende a noi invifìbile , ed infenfìbile- 
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, ‘11 nitro è fparfo nell’ Aria. Un vafo linito di oglio di 
nitro per deliquio Io attrae , ed in capo a qualche tem- 
po lo manifeila in piccioli criilalli • £i (i aduna ancora 
in alcuni luoghi chiufì fu i muri umidi, e vecchj , c fì 
manifefta con una fuppoiia effìorefcenza , che non è al- 
tro, che adunamento del. nitro dell’ aria; come dun’adu- 
namento di particelle di rugiada la brina fu lerbe, legni 
^c. in tempo d’inverno . 

La rugiada, che fono corpufcoli d’ acoua , refla aduna- 
ta dal proprio pefo cadendo non eifendo, che corpicelli 
umidi foftenuti in equilibrio fofpeil per la bada regione 
dell’Aria dal calare, o tepidezza del giorno. 

Ma il nitro , fe non è attratto da una foraa omoge- 
nea , nón fi aduna giammai . £’ facile l’ intendere l’-omo^ 
geneità dell’ oglio di nitro; e l’ efperienza dimoUra la fua 
attività di attraete quello dell’Aria* £ quanto a quello, 
che fopra i muri fi aduna , io non mi fento di andare in 
visione, per fpiegafè la caufa, per cui piuttofto ai mori 
vecchi, ed. umidi fi attacchi, che ad altre materie ,-oaK 
meno fi palefi vifibile. 

Dirò ben» non effervi ragione alcuna^ per fupporre^ 
che il nitro materia creata , e da tutti li altri Ènti di- 
ftinta.poffa procrearfi da pietre cotte, calcina, efabbia, 
che fono li materiali de’ muri. 

* IIj. fuoco e difperfo per l’atia, fecondo il 'miglior di- * 
fcorfo de’Fifici, e ftar in equilibrio, finche acccfo , e in- 
trodotto in materie oleofe , non venga .dall’Aria richia- 
mato ad adunarfi;, per sfibrare, e kriogliere le macerie 
combuftibili ; tornando fempre con una fpccie di circola- 
zione a . difperderfi , ad cquilibrarfi per l’Aria. Eicefia 
di efferc attratto , a mifura, che ceflfa la materia , fopra 
la quale agifce corrodendo, e sfibrando,* e feco trafpor- 
tando le fiefl'e parti oleofe, come ci ; di mofira la fuligine$ 
e le terree più lievi, del che ci fa prova il funK) , che 
innalza , e difperde . 

Le moderne fperienze elettriche ci anno refi convinti 9 
die. nell’ Aria fia parimenti equilibrata la luce : ciò, che 
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Gcfj.cJt>,iM fa intendere la creaziohe di lei primd He* corpi 'lucidi * 
Laccio per ora la quiftione, fc la luce di il fuoco ele*^ 
memarej ma certamente quanto' fiamo' convinti' deirelì- 
ftenza di’ quello Ente,' altrettanto refperienza* dimoftra s 
chc'fenza una forza, che la aduni, giammai agli occhi 
floUfi nelle tenebre fimanifcfta.’ 

» Senza- difondermi in altre prove, credo, che quelle ba« 
nino , per comprobare la propofizione , che le materie 
difperfe per l’ aria non polTono manifellarfi nelle loro pro- 
prietà, le non vengono adunate', e non poflfOno da fc llef* 
le adunarli, fe non vengono fpinte od- attratte . 

Or dove dimoftra quello illuftre Letterato, che ' con li- 
fta la forza attraente , o impellente fu la fupcrficie della 
Terra, che vàglia ad adunare tanti ignei, e combuftibili 
corpufcoli , /che in momenti polTano formare un fuoco si vi» 
vo, e si violento, che polTa produrre tanti, e si rovino» 
fttoonqnaft]? " - 

Sicché qualora fi vuol parlar da Filofofo , non baftar 
flr<lire, che' il Fulmine fi genera vicino a terra, qualor 
non fi moftri oltre la caufa , di tale fuppofta generazio- 
ne'i Io per tanto ftarò attendendo , che' il Sig. Marchefe ^ 
Itfciando un poco il fuo troppo rozzo Siile ma , fi com- 
piaccia- di dimoftrarcela , almeno con qualche verifimi- 
glianza. 

■ Ma, io dubitò , che fi debba'faticar molto ancora<‘di 
più, neirafiegnar la caufa di quello adunamento di par- 
ticelle- infiammabili in riflefib alli lìti , ne’ quali die* 
04. egli i . che fogliono accenderli , cioè in luoghi chiufi ,' o 
coperti. . ‘ . 

Un:T' fiamma vifibilc, "che urta , fpezza, rovina, ed uc- 
cide , fe deve elTcr comporta delle fole particole infiam- 
mabili, che nuotano 'equilibrate nell’atmosfera , éfige un 
grande adunamento ,* altrimenti le fole , che polfono cf- 
fer -raccolte nel breve ambito di poco Ipazio, non bafta- 
rebbero a formare una picciola fiammella. 

Confcflb , che non fo intendere, come ncH’angufto gi- 
ro; di una ftanaa pollano rrovarfi tante di limili fottilifiS- 

me 
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me particelle prima c.quilibrate, c poi raccolte da. quel- 
la caufat che il Sig> March, non ci dimoierà, quanto ha- 
ftino a formare un gran globo di fuoco, che arde, urta, 
e rovina ; c lafcia , com’ egli accorda , un graviamo odo- 
re di zolfo. 

.Se dopo eftinto il fulmine rcfla l’odore del zolfo, con- 
vicn credere, che in quel fuoco ve ne forte, gran copia; 
or perchè nella ftanza prima d’ accenderfi non fi fentia quell’ 
odore ? Io rifponderei , perche non vi era quel gran- 
de adunamento di particole fulfuree, che portò feco il 
fiilmine . 

. In fomma credo , che raflegnare li luoghi chiufi , e coperti 
per fito dell’ accenfione del fulmine, renda tanto più ma- 
lagevole ad intenderli la forza impellente , o attraente, 
che in momenti dall’atmosfera raccolga la tanta copia di 
particelle infiammabili . 

Ma quello non è ancora tuttociò , che fi prefenta di 
rificllìbile intorno al fito pretefo della generazione de’ ful- 
mini . Senza impegnarmi al prefente nell’ efame partico- 
lare de’ fulmini dall’Autore deferirti, io trovo alcune co- 
fc, che a chi ha occhi, fembrano contraddizioni. 

Il fulmine , com’ ei lo racconta, di Verona , fi accUe pag. ij. 
nella Piazza dell’ Erbe; dunque non in luogo chiufo, e co- 
perto. Quelli, che dice avergli raccontato il General Mar- >8. 
figli, nafeere frequenti in una Valle del Territorio di Ber- 
na, ne’ Svizzeri , naturalmente fi devono generare allo 
fcopcrto. L’altro veduto in Bologna, che con orribil urto »?. 
fece cosi gran danno nella torre , certamente fu veduto da 
rutti all'aperto. 

Quello, che a fuo dire, fcroftò il Campanile di S. Mar- 
co , m’immagino, che avendo operato afeendendo , accor- 
derà , che non fiali accefo in luogo chiufo , e coperto; 
poiché 'il fuo lavoro fu all’efteriore in fito fcopcrto fino / 
al Aiolo. Del pari quegli altri molti del Campanile di pag. £8. 
Siena, c di altri. 

Io potrei narrarne alcuni da me veduti, allo fcopcrto ; 
ina come bifogna , ch’io mi difenda dal titolo di vifiona- pag. y,. 

- B z rio , 
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rio<i c provi di non aver traveduto^ ne di afferire pettina^ 
cernente i ne diferifeo a miglior luogo il racconto. 

In tanto come fi poflbno credere nati in luogo chiu- 
fo, e coperto quelli, ch’ei riferifee, che quafi ogn’anno 
P^s» {j veggono in un colle del Trentino , e di quell’ altro i 
che narra il Mariani , da jui riferito*, nel medefimoTer- 
pag, 64 . ritorio ? Quelli , che accorda urtare nelle colline, efler 
pag, 64 . frequenti nelle Montagne d’ Erbezo , e ne’ Monti dell’ B- 
piro j io fono sì corto , che non fo trovare il luogo co- 
perto, e chiufo dove polTano accenderfi. 
pag, 41 . Li molti Alberi feriti dal fulmine da lui fatti oflerva- 
re, pare che non ammettano faette generate fuorché allo 
feoperto • Potrei fare molte altre rifleffioni fopra altre co- 
le poco avvertite dall’ Autore , le quali tutte contraddi- 
cono ai penfiero della generazione de’ fulmini in luoghi 
chiufi , e coperti j ma fupponendo di aver detto , che ba- 
ffi in quello propofito, pafib per ora ad efaminare la ma- 
teria, del fulmine , fecondo il fuopenfamento ; poiché fic- 
come al prefente io non fo , che un Fifico efame del Si- 
ile ma , mi rifervo di ponderare a fuo luogo i fatti, o 
che anno prodotto il penfiero, o che fi allegano in ap- 
poggio di effo. 

CAPITOLO III. 

Gli attributi , e le qualità delle materie componenti il 
Fulmine nel nuovo Sijìema , non poffono conciliar fi . 

I O non contendo, che il Fulmine fia un’aggregato' di 
materia nitrofa, e fnlfurea , e di altre combuftibili , 
o bituminofe efalazioniy folo mi riefee diffìcile l’inten- 
dere , come tutte quelle materie unite polfano in un folo 
luogo ufeire in tanta copia mille dalla terra, e di frefeo 
pag, 64 . nfeite , per pronta Chimica della natura ellraerfi dall’ Aria , 
e dalla Terra in puro fpirito , per indi accenderlo , e far- 
ne il Fulmine. 

Se fono balTe effumazioni di frefeo ufeite, convien di- 

moftr^- 
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hioftrare ) che li accendano in luoghi, ove abbondino pef 

10 meno e nitro , e zolfo >* poiché certamente effluvj non 

ufciranno di una natura fennon.'da corpi della fttHa 
natura . ' 

Ne occorre immaginarli, che foli effluvj o di zolfo, o 
di nitro pofTano accendeifì j poiché quantuntjne- il zolfo 
fia accenfibile , e combuffibile ; fenza il foccorfo del nitro 
forma un fuoco languido, epigeo, che giammai può per- 
fuadere , effer egli folo la meteria del fuoco attiviffi- 
mo del Fulmine* Il nitro, dice anche il Sig. Marchefe, 
da fe flefTo non arde ; fi fonde bensì i ma non è abile fen> 
za- qualche materia fulfurea, come zolfo, carbone, anti> 
monio ec. a produr fiamma* . 

"Ma fe cosi fufo.vi fi getti entro. materia fulferea, to- 
ffo innalza la fiamma, ed in moménti la ffrugge . Le de- 
tonazioni del nitro , o col zolfo , per fare il fale Prunello . 
intitolato da Chimici Criffallo minerale, o col carbone 
polverizzato, per farne il* nitro fifro,o coir antimonio 
.per farne il Regolo, e il Croco de metalli, ci dimoftra- 
no quefta verità. Sicché la facoltà da’ Chimici attribui- 
ta al nitro , non é di ardere , bensì di cfaltare fottilizza- 
re, e mettere in moto le materie fulfuree. . 

Ma come poffono da uno ffefTo luogo adunque nfeire 
commiffe efalazionr, o efifluvj nitrofì, e fnlfurei, quando 

11 nitro minerale non trovali, e la fola miniera di zolfo 
non bafta ? 

■'-Anzi come fi potrà intendere ,.che'efcano nemmeno di- 
pinte • codefte effumazioni , fe l’ Autore cf afficura i 
dove fplfatare fi anno-, overo acque fulfuree, non -fi veggon- 
faette pih, che altrove-, fe^ne tratti qua, e la ad effe piu 
fottopofii, traccia non fi ba ne di T^l/o, ne di nitro i Sog- 
giugne ancora , che ne' luoghi piò dominati da' fulmini ni- pag, 6^, 
tro, ne fi' cava, ne fi lavora'. 

Come è così, da che cofa cofafi fiaccano eli effluvj, e 
le effumazioni 5 fe’ quefii fieffi termini mofirano , che 
efeono da corpi folidi ad efiì omogenei , anzi loro maffa , 
c matrice ? Se fono di frefeo ufeiti , dunque ivi ,appreffo 
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fta’ ii. corpo V da cui fi fono fiaccati . Ma come pofTono 
ftaccarfì, ed ufcirc, fe le materie folide ivi non fono? 

Io incendo ancor 'meno, e fìa colpa dei mio groflb in- 
tendimento, quella grande attenuazione, c fottilizzazione 
del nitro, e del zolfo, che il Sig. March, vuole, che per 
^ 4 * Chimica della Natura venga eftratto dalla Terra ,■ e 
dall’ Aria . E’ v«ro , che -fembra non appoggiarfi a quefio 
penfiero, dicendolo per digrcfTlone; ma oltrecchè queflo 
modo di filofofare moftra l'ambiguità del Filofofo, anzi 
non è da buon Fifico ,* qualora non troviamo la fuppo- 
fta materia nitrofa , e fulfurea in bafl'c effumazioni di 
frefeo ufeite , convicn efamiaarc , fe porta trovarfi .in co- 
defto ideato fpirito di nitro, e di zolfo. > , 

Primieramente io non capifeo una cofa , che mi fem- 
bra.. contraddizz ione . Die’ egli , per ribattere l’ opinione uni- 
pag. 47. verfale, che li fulmini fi accendano nelle nuvole, tino mw- 
teriale e {fere i vapori, che Jìanno preffo terra, e i foUevati 
all' alto , e trasformati in nubi \ e fpirito . 

-, Io non efamino per ora querto pretefo cangiamento di. 
natura. nelle cofe , che all’alto attenuate s'innalzano; 
perché farà oggetto di un’altro fcrio difeorfo. Solo- di- 
mando a chiunque, fe pofla aecordarrt querta diverfìtà di 
opinione: e fe da e(fa fe ne porta ritraere quell’ uniformi- 
tà di proportzioni , che devono formare un Sirtema • 
Certamente da quella arterzione. rt deduce, che il Sig. 
Marchefe tiene , che i vapori apprelTo terra fiano molto 
più groflì di quelli, che fono all’alto. Or come puòftar 
l’altra, che la materia del Fulmine fìa puro fpirito pref- 
fo terra, fe egli c’irtfegna, che- lo fpirito fta nelle nubi? 

' Ma bifosna intendere la Chimica della Natura; e m’im- 
magino, che -dir voglia, che li vapori innalzati fi artotti- 
gliano, e riducono in. fpirito per natura: e da quelli ai 
baffo , perché più groflì , la Chimica della Natura ne 
cftrae prontamente lo fpirito. 

Per intendere qualche cofa in querta contraddittoria im- 
maginazione , io ra’ immagino , che coderto fpirito crtrat- 
to per Chimica naturale, non fia diverfo da quello, che 

cftraefi 
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eftraefi per .Chimica arrificiaies ma. fé è^osi, Bòì{>eruav 
ino toilo 'il -Fulmine; .perchè', li- /pirici e/lratci .per Arte 
dal nitro , e dal zolfo, non confervano la primiera attivi^ 
tà'del loro corpo mifto^ ne fono infiammabili . 

. Lo, fpirito 'diftillato; per. Ritorta dal' nitro non che 
ana'pofTente Acqua < force « cioè un corro/ivo àcido-, che 
non è- abile ‘a far l’ ufficiò del nitro di efaltare le materie 
fulfuree . Lo Spirito idi .zolfo è. un’ altro acido , , che .tanto 
è lungi, che £a pih combuftibile, quanto fì $Rrae facen» 
do ardere j c confumare il zolfo. Mefcoliarao- quanto vo- 
gliamo quelli due Spiriti , e poi procuriamo di< accender- 
li, non ci riufeirà giammai. 

• '•Che fc dir fii volefle .elTcr la Chimica, della .Natura di- 
yierfa dalla nodra s attenderemo,, che ce ne da deferitta 
l’arte, e le. regole;, per intendere qualche cofa poiché 
imo ad ora : tutto è pura- immaginazione inabile a ‘pro- 
durre Sidemi, : , ' • .» i- . 

Eccoci per tanto totalmente - al bujo -.- La materia de* 
Fulmini, fóho effluvj nitrolì , e fulfurei di frefeo ufeiti 
dalla terra , ma in. luoghi , dove: non lì has veruna, trac- 
cia, iche vi Ha ' nitro, o zolfo^^anzi ne’ luoghi, più do- 
minati da’ Fulmini nitro ne lì cava, ne lì lavora. 

Da Quedi effluvj per. Chimica della- Natura viene vedratto 

10 Ipiritojchc forma- il .fulriiine i ma- in luoghi dove :non 
v'.é^ ilrlrtido principale . Quedo. fpirito è edratto dalla 
Teiera, c dall’ Aria j ma non elTcndovi il mido , non vi 
può -redar iI.Gapo-raorto:dc’ Chimici i che cè ne àflìcuri . 

Dunque farà jneglio il diteci che <juedo fpirito dalla- Na- 
turai è .crea to’,' per che Io ivediamo fordre- dal nulla. 

io intendo ancora meno un’altro difeorfo , c farà -per 

11 mio;poco*:talénto ..Ei vuol render, ragione , perchè ve n- 
.gauò con frequenza percoffi li Campanili, c le Torri 

fpiega, perche Jt vecchie muraglie fono' si feconde di [alni* pag, 65. 
tro , .che U.ndfudano fovente., e fe ne vefìono efiernamente . 

Nhfo contengono i mattoni in 'copiai e 'i segoli di tetra cot» 
sa ahresi, e la calcina .ancora , Naturale è però, cbe;^uón^ 
tit^: di efftuvj acceifdihiti. efea d$ iMttg^i. muri ^ , fpetiaL 

. i men^ 
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mente nelle petti pih alte • dominate Ja que* venti 9 che 9. ne 
contribuifcono , e ne portano ancb" effi \ e. anno vìrtk di far , 
ebe i mattoni ne e falino tn map^gior copia* 

ConfefTo la 'mia fiacchezza, non pofTo intendere qaefbi 
moltifronte Filofofìa. Primieramente per quefta regola 9 
non folo il Fulmine* dev’efTer compofto di zolfo , e di 
nitro;. ma di. nitro deve abbondare ancora il luogo per* 
cofTo . Ma non bifognava fcordarfì di • moftrare , che di 
nitro abboàdino anche gli Uomini, gli Animali, gli Al- 
beri, i Monti , le Colline, e tanti altri Corpi, che. non 
fono muri vecchi . ‘ 

Li 8. , e 9. di Luglio 1748. colpi tin fulmine nei Cam* 
panile di S. Giorgio Maggiore in Venezia . Quello non 
fi può dir muro vecchio , perché fabbricato da men di 
vent’anni. 11 più mirabile fi è, che punto non offefe ii 
muro, ma folo il ferro, e. il legno, ed il piombo. Rup* 
pe il pavimento fuperiore di legno foderato di piombo , 
cónfumò il ferro, che ferviva a- tirar il maglio del Oro- 
logio per Tuonar le ore , ruppe il cafTone- dell’ Orologio 
fteflb , contorfe li catenacci , e fini rompendo le tavole , 
e sbregandouna groffa trave del fola/o , ove fla lo .fleflb 
cafTone collocato'. . . . • 

Si fupponga pure per ora, che le cofe fiano' tutte ac- 
cadute a rovefeio i cioè , che prima abbia lacerata la 
trave &c. Mi refla ad intendere -, perchè non abbia> col- 
pito il muro , dove fecondo l’ addotta Filofofia , che i 
mattoni , e la calcina contengano nitro , dovea urtare 
piuttoflo j c fiafi determinato acT altre ‘materie , le quali 
il Sig. March, non dimoflra , ne credo , che altri faprà 
dimoftrare , che contengano nitro . 

- Paiiìamo avanti. Se la materia del Fulmine folio effu- 
mazioni nitrofe , e fulfuree di frefeo ufeite ,* e fc il ni- 
tro per fua confeffione, e per tutte le fperienze non ar- 
de, come entra qui folo a -produrre eHittvj accendièiliiin 
guifacchè il nitro de* muri ferva per ^^iegar la ragione , 
che vengano dal ^Fulmine attaccati? Manca dunque ladi- 
moflrazione , che le cpfe addotte abbondino anche di zolr- 
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k>i ftìtrimenti non s’intenderà mài , die n'efcino’ efflu-< 
vj accendibili <]uando codefti effluv; Hano di 'puro nitro . 
•■■Di' più} fe alforché il fulmine colpifcc è già compo- 
fto delle efFumazioni nirrofe, e fulfurree, ed è già acce- 
fo , che bifogno v’ è egli , che i foggetti , che reftano -col- 
piti abbondino di effluv; accendibili? Se qnefta fpiegazio- 
ne ferve per dimoftrare la ragione , perchè i Fulmini fov- 
vente colpifcano nelle Torri , e ne’ campanili , bifogna 
anche render conto , cred' io , di una fpecie ' di attrazio- 
ne, che abbiano i luoghi fuppofti nitrofl , per attraere i 
Fulmini. E ne avverrà poi, che il fulmine non farà più 
determinato dal proprio impulfo ( diciam così , per non 
ufcir dal flftema ) ma dall’attrazione de’ luoghi colpiti . 
Rèlferà fempre però la difficoltà come vengano attratti 
dal ferro, dal piombo, da’ fallì, da’ legni , dagli Uomi- 
ni &c. • ' " • ' ' ; • >1 

. Io mi trovo tuttora immcrfo in' altre- difficoltà , che 
mi'confeflb inabile a fbiogliere fu quella fpiegkzione del- 
la materia del Fulmine. Non intendo la' ragione- perchè 
i mattoni contengano il nitro in copia , .^e del pari li te- 
goli, e la caJcina . - . .c U . _ 

- (^ando è così , è fuperfluo il determinare il nitro fol 
tanto alle vecchie muraglie r poiché quelli foggetti l’an- 
no per natura in fe lleffi . Bifogna per tanto fuppore , 
che r abbiano portato feco in origine . Ma farà difficile 
il- dare ad incendere, che d<^o un sì lungo tormento di 
fuoco fofferto da’ mattoni, dai tegoli , e dalla -calcina , 
pollano avere -ih- fe alemta forte di nitro . Dai mattoni 
marciti ne’ vecchi edifici ,'! anche i Chimici accordano , che 
lì ellragga ; non già dai mattoni in genere T 

Si eArae. del. pari dalle tetre delle vecchie > Cantine , o 
imbevute di foftanze , o fia efcrementi ' degli Animali . 
Ma qoefta determinazione di tali terre, diitali mattoni, 
e di tali - foftanze , efcludc il difcorfo, o il penfiero , che 
tn tali cofe vi lìa per natura . » . 

Pare, che ^ contraddicendoli , ma (diciamo aggnignendo 
Anche A.Sig. March, dimollri, che in tali foggetti il ni- 

C tro 
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tXQ ila in tutto, o ini parte avyeBcizio^»«cl 
perché vuole, che^vi Han 4 e\venti.y che ge comribuifchm.: 
ai muri ^ fpeciaìmente neUe pani alte^j €-^ne portino o ab~ 
biano. virtù di far ^ che i mattoni ne ejaliao in maggior C 0 r, 
pia. • ■ j . .. -, > 

• '-Ma che difcorfo è mai qucfto? Perchè entrano. quì,iie, 
parti alce , /e i ' fulinini fì generano al ba(To , e vanm> 
aicendendo ? Dunque nel loro accenderli' non fono forma-» 
ci, ovvero non fono , che iniziati ed afcendendo anno! 
bifogno di nuovo pabolo,* .che vanno, trovando per li mu- 
ri, ed eilraendo da’ mattoni . £i la intende per l’appun- 
to cosi , cioè che il. fulmine dia fuoco a tutti gii ignei 
corpuscoli dal muro contenuti. Ma. quando' cerchiamo quali 
• fiano quelli- ignei corpufcoli, dice eflcre ii/Vroy? corpufcolil 
Comerperò at>biamo veduto,, che .il nitro; non é infiam- 
mabile, cosi relliamo fempre più aH’ofcuro. .a 

Mi refta’ ancora ad .-intendere quali lìano ^qe’ venti , 
che contribuifcono , o portano il nitro ne’ muri, ed anno 
virtù di. farlo efalare dai mattoni -in copia . Una delle 
duej o quelli venti, che fapremo un’ altra volta , «quali 
fìano , portano il nitro , o Io ellraggóno . Certamente 
quelle fono due cofe contradittorie 3 poiché il far. efaiaré 
lignifica cavare, che è* il contrario. di mi^ttere. - ' , • : 
Se il vento porta il nitro , dunque, non lo contengono 
in mattoni, i tegoli , e la calcina in copia . Se il vento 
fa efalare il nitro, dunque il fulmine afcendendo non ve 
lo trova . : ' 

Io mi confelTo perduto j parendomi, che quello lia un 
voler, che fi creda 5 ma fenza.; nemmeno fapere, che co- 
fa fi abbia da credere. ' • " . ■ . 

Conchiudiamo 3 in quello Sillema , e- negli infegnemcn- 
ti del Sig. March.moi non potiamo intendere qual fia la 
materia del. fulmine . Effumazioni nitrofe , e fulfuree di 
frefco ufcitcj vicino a terra , ridotte in fpirito:, nitrolì 
corpufcoli, che il fulmine, cfirae^da’ muri , dovc;efi£loao 
pet natura , o .vengono portati da’ venti , 0» da’ venti fat- 
ti efalare »,:con tutti li riflcffi addotti , fono cofe .che 
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non fi poflfono accordar fra Cc ftefic , non cho' vagliano 
a fpiegare la materia del fulmine.’ 

I 

CAPITOLO IV.-: 

* • * " * * • . * 

li moà& di fpiigare ì'accenftone dei 'fuimine nel mtew Sifie- 
- ma , oitre' f-effere. ambiguo. , CT immaginario , e 1 e [sere 
■ combattuto' dai detto di /opra ^ 'non regge ai fi fico ejamei' 

* * » * I . . * 

P Er fpiegare. il modo dell’accenfione del fulmine, adò- 
pra TAutorc un’ ingegnofa concatenazione' di Filici , o 
"per dir meglio d’ideali Aippofti , che a prima vi#a for- 
pret/de . Ma qualora fi ‘pongono al vaglio* di un critico 
cfamc , non folo non reggono al difcorfo Fifico. , ma fi 
combattono fra fe ftefle • ' 

» Vuol egli dunque, che gii ^fluv} fian raccohi nell aria pag. 4. 
verfi a pavimento \ ma- quale fia la caufa , che li raccol- 
ga j o impellente, o attraente, quefio è ciò, che abbia- 
mo veduto , che manca . Tale difetto pare , che chiuda 
il Varco a’ pafTare'più oltre,* tanto- più , che in feguito 
fiòtt 'fir capifce da qual corpo’ folido fiano ufciti*. Tiitra- 
volca coiivien profcguire . 

Due fono li modi coi quali può fuccedere l’accenfione 
di- quefti e,Ì^vìv] f aiterazjone deiP aria commofsa 

. cagiona una- fpeoie di fermento-, che pone codefti effiuvj in 
moto veemente, e vicendevole sfregamento , e fi accendono 
nel luogo della maggior congèrie . 

' To/ non caprfcocomè ralterazion.e e commozione dell’- 
aria pofia fare un’ effetto tòtalrtierite contrario j che è di 
tener uniti qiiefti effluvi , e corpufcoli ,- ficchè poffano 
metrerfi in vicendevole sfregamento , fermentare , ’ed u- 
nirfi in congerie . * 

La proprietà dell’ aria commoffa è di difgregare , c dif- 
fipare : proprietà , che è nota fino alla gente più idiota j 
* non di unire' , c mafiìme corpufcoli invjfibili- , che non’ 
cadono fotto i fenfi. Sicché fe la commozione dell’Aria' 
dee diffiparli ,-non {>otrà mai- fuccedere lo sfregamento». 

C a e la . 
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e la fermentazione; ne per confegUenza con queftó mez- 
zo l’accenfione del fulmine. , 

Tanto meno poi fi addatta la commozione dell’ Aria 
al fermento; poiché chiunque sà, che cofafia la fermen- 
tazione , ben comprende , che col fuppofto moto violen- 
to de’ corpufcoli non.può fuccedere. La fernoentazione fli- 
fige la quiete delle materie fermentabili .‘Óltre di che 
quella ebollizione , che fi chiama fermentare > non può 
lucccdere, che in materie grofle , non in corpicelli , che 
fi fuppongono invifibili di loro natura , ed attenuati .an- 
cora di più con la pretefa riduzione in fpirito . ' 

Siccèé per quanto con la mia corta capacità vado com- 
prendendo , bifogna fupporre una commozione di aria , 
che unifca,chc produca moto veemente , e quiete» e sfre- 
gamento nel tempo fteflb . Debbo dire con tutta rive- 
renza,! che non sò conciliare quelli centrar; in fe lleflì, 
e ripugnanti alla natura cognita delle cole. ' 

Io non difento già , che ne’ tempi burrafcofi.jnon vi fia 
'commozione nell'aria; ma quanto più ne fono -convinto , 
altrettanto mi fembra duro da intendere, che quella .agi- 
tazione non diflìpi leggieriflìmi invifibili corpicdji, e poi 
difllpi, e fparga la polve, le foglie., e tanti, al tri. corpi 
lènza confronto molto più gravi. , , , : i 

Che fe io clamino il luogo, dove dice il Sig. March. , 
che fogliono accenderli i Fulmini, cioè in.sluogbi cliiufi^ 
e coperti : il che in altro luogo alTcrmativamcnte. follie- 
3S ne : efsere manìfejTo , che il, fulpiinp non vieti per di fuori j 
io vado Tempre più perdendomi nelle tenebre. Non poflb 
intendere, come in tali. luoghi, .dove per qualunque, agi- 
tazione dell’Aria allo feoperto, fuol regnare una perfet- 
tilfima quiete , fucceder polTa^quella commozione ,. che 
ponga i corpicelli infiammabili in moto violento , ed ia 
vicendevole sfregamento . 

Se l’agitazione dell’ Aria doveffe produrre quelli effet- 
ti, che abbiamo veduti contraddittori; pare ., che .far, li 
dovrebbe, dove la commozione fifa fentirc, non ne'luo-. 
ghi chiufi , e coperti , dove codefia. agitazione non penetra .. 

■ .. ■ Ma 
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: ■ Ma fc r accenfione del Fulmine non fuccedc,' in <juefto 
modo, forfè fiiccederi nell* altro, cioè : l'umidità della 
pioggia circojìattte fprigtonerà ne coriufcoìi le particelle f<h> 
cofe , come // fa dall' acqua nella calcina , e fi accenderanno 
net fito della maggior congerie . . - . . 

Non è fenza i fiioi grandi intoppi quell’ altro" .modo di 
filofofàre . Per - quello difeorfo non dovrebbero dunque ac- 
cenderli Fulmini, fennon quando piove. E pure io' mi ri- 
cordo , che nell’ anno 1723. , o 1724. in Venezia una fe- 
ra verfo un! ora di notte fopravvenuto un’orrido nembo 
con continui tuoni, e molriplici lampi, che infuocavano 
incellantente 1’ aria , fcoccarono cinque faette , prima che 
cadelTe una gocciola d’ acqua . Io non ho cercato dove 
còlpilTcro, perchè allora non avevo quello penlieroj ne 
ho pollo mente, fe altre volte limile cofa lia fuccedutain 
luogo da me olTervabilc . 

Dirà il Sig. March, che fu un inganno mio , ne di chiun- 
que cosi cre&tte y ma quello non è il luogo di difeorrere 
d’inganni; perchè forfè vedremo ch’egli non è meno Uo- 
mo degli altri, cioè foggetto ad ingannarli . 

• Concediamo pure per ora, che folo in tempi piovolllì 
accendano i Fulmini . Io confiderò una congerie di cor- 
pufcoli , o effluvj nel fito dove dee fuccedere 1’ accenfio- 
ne, fecondo il.fuo penfamentoj ma non intendo ', come 
la pioggia porti rifpetto a quella congerie , ficchè fi fac- 
cia ad elTa circollante , e non la difiipi, e difgreghi con 
le fue frequenti gocciole pefanti , e di maggior corpo cer- 
tamente, che gli effluvj nitrofi , e fulfurei. 

, Ei però intende, che F effetto di fprigionare. Io faccia 
r umidità, della pioggia j cioè quegli, umidi corpicelli, o 
vapori , che fono fparfi per l’ aria . Ma , dico io , dove van- 
no frattanto le gocciole, ficchè far non polfano l’ effetto 
di rompere, e dilCpare la congerie come dicevo? 

Poniamo , che le goccie non polfano nemmeno fareco- 
defto impeto , e diflìpamento 5 io temo , ^he nemmeno 
r umidità • polfa fare il prefu nto- effetto j poiché tutti li 
buoni Fifici dicono , che in tempo di pioggia dirotta , cioè. 

nell’ 


\ 

ia Difesa deli* Antica Sentenza 
nell* attnalifà del piovere-» Karia bafla fi fa piu pèrfena 5 
perché li corpufcoli umidi, che fono fparfi per l’aria, col- 
piti delle gocciole cadenti , alle fteflc fi unifcono. 

Certamente ira quel tempo noi refpiriamo un aria più 
pura , per l’ addotta ragione r e perché la caduta dell’acqua , 
gnidando*Heco 1’ aria fupcriore meno aggravata dà cprpu- 
fcoli groffi, innalza le più pefanri efalazioni 5 del che cì 
c da indubitabile indicio l’ odore di terra , che innalzarli dai 

terreno afciutto ne cominciare d’una grofla' pioggia . 

Sicché l’Aria per qutfti ferj difcorfi ’dev’c fiere piu li- 
bera dall’ umidità in tempi di pioggia j ed in tal guifa 
fvanifce il fuppofto iftrumenro , che fprigiona le particela 
le foco/e ... 

• Ma immaginiamoci, che ciò non fiaj più, che vado 
internandomi mi fembra di .pafiare dall’ invifibile al nul- 
la . Perchè l’ umidità debba fprigionare dagli effluvj , o 
corpufcoli'nitrofi , e fulfurei le particelle focofe , convien 
dunque, che quefti effluv; non fiano femplici , ma. com- 
poni. Se deve in effi fuccedere ' Io ftcfib effetto , che fa 
f acqua nella calcina^ dunque quefti effluv; devono eficre 
corpi folidi j ne , quali , efl'endo le particelle focofe impri- 
gionate, r acqua fquarciando le cellule, che le contengo- 
no, le fa ufcire , ed accendere. 

Ma dove andiamo noi di grazia ? Che il nitro , ed il 
zolfo non fiano corpi folidi , e compofti, io non lo ne- 
go : Ma che gli effluv; invifibili follevati nell’aria non 
. fiano particelle femplici , ma compofte continenti in fc 

legate altre particole di diverfa natura ; quanto diviene 
un difeorfo metafifico, altrettanto fi oppone a quell’ idea, 
che ci dà la Fifica' delle parti* minime della materia. 

Qiiefte allorché fi'feparano dal foggetto folido, che le 
contiene , fi riducono all’ indivifibilità ; c fimplicità > ne 
farà mai concepibile, come poflano dall’umidità efier nuò- 
vamente in altre più minute parti divife, ne contener in 
fe fteflfa altre ^particole eterogenee , cioè di natura, diverfa 
Tanto meno poi fi può ricevere con pace quefto di- 
feorfo, quanto fi vuole, chequefta umidità faccia 1* efict-i 

to 
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to ifteflb « thè fa l'ac<}ua mella calcina . Io non coàcendoi 
che nella Cake vi flano inopcigionaci cor^mfcoìi di fuoco i 
a che Taceva facendo violenza d'introdurfi nelle cellule , 
ove ftanno eili imprigionaci , non Ajuarci le parieti delle 
isedefnne } ponendo i a cal. guiTa in liberei li corpicellidi 
faooo y che podi in moto per ufeirne , producono il caio» 
re fenfìbile ; ed innalzando^ formano un fumo compoflo 
di particole delia calce, che feco ifrafeinano. 

JMa cpieflo è un corpo folido non ^ ancora sfibrato j in 
cui il cumulo infinito di corpufcoli ignei ;palefa il calo- 
re, e la quafì accenfìone. Or < come poHa avvenire lo ftef* 
fo in corpicelli minimi , che devono per ogni ragione fup* 
porfì ridotti all’ ultima divifione 3 e fìmpliciti ^ mi fembra 
adai malagevole ad incenderfì da chi strugge ^ andar in 
vi£onej perchè la pariti recata non fpiega ne punto, ne 
poco. . . 

E tanto meno, quanto che gli reffluvj del nitrp, e dei 
zolfo non podbno edere, che delia fteOa natura, che il 
' nitro, ed il zolfo. Se quelli ne’ .loro corpi folidi dimo- 
flraffero li fleffi elètti della calce $ quantunque la calci- 
na, allorché è sfibrata i non produca alcun calore fenfi- 
bile , perchè li corpufcoli ignei nè fonoufeiti, epereon- 
fegiienza nelle particelle minute, più non fufiìflano ; tutta- 
, volta fi potrebbe dar palTata. Ma iìccomeil nitro,. ed il 
zolfo non moftrano agli afialti dell’.acqua. alcuna ebolli- 
zione.,. che faccia fu ppor re, contenere in fé corpufcoli di 
fuoco r fari fempre lungi dalle buone regole T immagì- 
oarfi , che negli effiuv; M una- materia, ^fia ciò, ohe non 
rròvafi nel fuo corpo folido, o nella Aia maifa. 

Il zolfo è bensì infiammàbile, ed il nitro ferve a faci- 
litare l’azione del fuoco; ma altro è reffere infiammabi- 
le, altro è r.aver fuoco io fe AciTo. Ciò eh’ è infian>- 
inabile ha;in,re materia oieofa abile a nudrire il fuoco, o 
ad attraere, ed accumulare li corpufcoli del fuoco equi- 
librati natanti per l’aria. Per queAo nelle materie, ove 
Aa il. fuoco imprigioaato , l’acqua ferve a far , . che il 
Aioco iicUo sforzo .di ufeirne A ai^nifi^Ai, ed.a^c^ 

" bilmen- 
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bil mente t fin che è fvanito, e fparfo per l’aria'. AI coA« 
trario dove il fuoco non è, ma folo può - introdurfi at- 
tratto dalla materia infiammabile, l’acqua in vece di ali- 
mentare il fuoco, Io eftingue. 

Sicch^ qualora il Sig. March* non produce miglior pen- 
famento intorno aH’accenfione del Fulmine; li àue modi 
da elTo efpofti divengono inabili * £ febbenc fi avrebbe 
potuto richiedergli , che fi determini a ‘ quale dei due fi 
attiene , non eflendo da Filofofo lo fpiegare le cofe con 
modi incerti $ a qualunque dei due voleÌTe appigliarli chi 
rolefle feguire il Siftema , io temo , che non trovi giam- 
mai ragione , che appaghi . 

Non vorrei fentirmi rimproverare, che non ho incon- 
trato tutto nel propofito dell’ accenfione ; poiché altrove 
ha prodotto, maturando il Siftema nna fpiegazione, che 
dimoftra , non folo come quella fucceda ; ma ancora , come 
pMg. tfi. facciali l’unione de’ corpicelli iadimmibili Qi/aato ^ mai 
naturale , die' egli , cèe dove maggior quantità ft trovi (f ef- 
fluvj fra fe omogenei per /’ aria ne' cattivi tempi inumidita , 
cioè d" acquo fe particelle ripiena ^ e re fa alquanto pih denfa^ 
qualche congerie , qua fi per difefa , [e ne raguni infieme ? ■ e 
conglobati, che fiano quegli aliti accendibili , chi no» vede 
fagitaT^one, lo firopiccio , il fermento gli farà prender fuocoì 

Quanto a me < mi coniefib , che fono di sì corta villa , 
che non fo vedere quelle cole cotanto naturali eh’ egli s’ 
immagina di vedere , e che tutti gli altri veggano . Pri- 
mieramente bifogna ftabilire il luogo , dove fi trovi la 
maggior quantità di effluvj ; poiché quando per il detto 
da lui non fono dove alligna il zolfo, io non fo trovarlo ; 
dovendo elTere effumazjoni di frefeo ufeite . 

Che r aria fia ne' tempi cattivi inumidita , cioè d’ acquo- 
fc particelle ripiena, e refa alquanto più denfa ,* io ho 
gid allegato i miei ragionevoli dubbj intorno a quefto 
juppofto, ed in fpecie nc' luoghi chiù fi , e coperti . Ond’ è 
che non fo vedere , come quelli corpicelli per difenderli 
dall’umido fi ritirino , e fi ragunino infieme ; poiché ef- 
fondo effi , tuttoché leggierilfimi , cicca materia , fono dif- 

pofti 
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polli i lalciarlì agitare , e difperdere da qualunque vio- 
lenza eftranea • ^ devono unirli , certamente , quando 
non fi voglia dire> che fiano animati , convien allegare 
Una caufa o attraente , o impellente , che li raguni . 

Che r umiditi polTa produr quello efiFetto , io non io 
credo; poiché fé dobbiamo Ipeculare le cofe ignote col- 
la regola delle cofe note, l’acqua può raccogliere, e rite-* 
nere negli interftiz; delle fue particelle li corpufcoli del 
fuoco vivo , tanto maggiormente può l’ umido dell* aria 
raccogliere in fe li corpufcoli fol tanto di materie infìani- 
inabili . 

Quando per tanto non trovali il modo di conglobare 
quelli corpufcoli, rella inutile il difeorrer del modo dell’ 
accenlìone con l’agitazione , llropiccio , e fermento , che 
loro faccia prender fuoco. Ma pollo che avellìmo intefa 
la cagione del loro conglobamento; come il Sig. March, 
vuole, che lìano corpi omogenei , cioè di una ftefla nar> 
tura; cosi converti feparare il nitro dal zolfo. In rat ca- 
lò il nitro per le ftelTo non é incendiabile , ne il zolfo 
produce da fe , che un fuoco fenza velociti . 

L’agitazione , e lo ftropiccio, m’immagino, ch^i voglia» 
che fucceda fra quelli omogenei corpufcoli • Ma chi mai 
può fupporre in particole ridotte ad un pefo fpecilìco e- 
guade a quello dell’ Aria , cioè quah infenhbile , imo flro- 
piccio abile ad eccitare l’ incendio ? Se prenderemo due - 
corpi folidi , come la pietra focaja , e l’ acciajo , o qual- 
che altro corpo compatto , chiameremo con un violente 
ilropiccio il fuoco ad af^renderli . Malìccome llropiccian- 
do a piacere la polve incendiaria , che pure per la mi- 
Hione è cotanto ' prolSma ad infiammarli , non la vedere* 
HK> ad accenderli, quantunque lo llropiccio lìa più pelan- 
te per la Ibliditi del corpo j che quello fuppoflo degli in- 
vilìbili effluvi ; così farà fempre impercettibile » che 'da’ 
quello pofla nafeere l’accenlìone. 

Ma , dice il Sig. Marcfaefe , non bifogna fcordarlì il 
fermento. Io mi fono già dichiarato , che non poflb coo- 
fepire fermentazione» «love fia agicazioQC , e impiccio { 

• . . ■ D per- 
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purché, fc,<lc ve nafcerc , conviene., che. le materie feri 
ine^fahili fìano in quiete . .In farcirei mi .allega in prova 
pag. 6i. ilefenipio del fieno allogofo untilo 'il quale talora fi ac-* 
cendé ^ ma fé il Bifolco andalfe del. continuo agitando 
quel, fieno, dee ragionevolmente crederli che non fuccc- 
dcrebbe la fermentazione, ne T accendimento . j 

Di più, come mai'può. fiipporfi fermentazione in cor-n 
pufcoli femplici della fielfa natura.. TUttcnle fperienze 
niecaniche , che ci dimoftrano -le fermentazioni , ci infc- 
gnano , eficr quella una pugna tra due materie di contra-* 
ria natura, per efempio una alleali , e l'altra acida; aU 
trimcnci ne tra due acidi , ne. .tra due alkali può fucce- 
dere - 

L' infigne efperiracnto del Sig.Lemery recato anche dal 
noftro Aurore AiccdTe. in una miftura di zolfo limatura 
di ferro , ed acqua y per altro come l’acqua da.fe non 
fermenta, com nemmeno il ferro , ed il zolfo da^fe firef-« 
fi divifi, .avrebbero mai prodotto l’accenfione meraviglio-. 
fa , che ha fcrvito a fpiegarc tanti Fenomeni naturali non 
intefi in addietro. 

Sicché non può entrare fermentazione , dove fuppone 
. . il Sigf. March, una' conglobazione di effluvi omogenei . No 
balla .r allegare la fperienza della calcina; poiché neque- 
fia può dirli fermentazione , ma efTcrvefcenza , ed ebulli-- 
aione, ne fuccede in un corpo fcmplice, ma compofto di 
parti terree, ed ignee; e fprigionate chefiano quell’ ulti- 
me dall'urto dell’acqua, rella la femplice calce inabile a 
produrre mai piu l’ ebollizione , perchè fpogliata de’ cor- 
pufcoli ignei ♦ ^ ‘ ! 

. ChC's’-<i,n>i oppónefle , che l’acqua , cioè l’umidità è 
lo ftruraento della fermentazione y rifpondo , .che potrebbe 
Icrvit U’ifirumento tra due materie contrarie , e folnbili, 
non tra corpicelli femplici, omogenei , e indivifibili ; oltre 
a ciò non farà più vero , che la fuppolla umidità fia -'la 
eaufa efieriore del loro conglobamento , fe dev’ eflerO.la 
caufa interiore della lóro fermentazione. . 

Nulla dovrei ripetere , in torno ad una propofizione af— 
, foluta , 
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foluta , che per fare efferve/cen^a nelle fermentaT^ioni ci ivi, 
vuol acqua ^ perchè non cade al- propofitb / ma diciamo- 
ne una parola per dimoftrare con cjual gagliarda fantafia 
.F Autofc s’ impegni ftnaa^'Tiftcriere . ’ 

Si.inefcoli polvei*c di Cannoni’ con og!k) di Gatofani, 
e con leftezza vi:. fi verfi fopra due volte* tanto di fpirito 
di nitro; ecco un’improvifa eflervefeenza , ed infiamma- 
zione, che produce- unigran fuoco. Qui actjua riòn entra. 

Spirito di nitro, ed ogliodi virrlvolo parti eguali, con 
.tre parti d’ ogiio. di terebinto mefcolati s’ infiammano . 

^olte altre fimili accenfioni fi trovano appreffó' gli Au- 
tori Chi mici , parte delle quali fono raccolte dal -Pi' 'Re- 
gnault. Tratti tom. a. e nelle memorie ‘dell’ Accademia 
delle feienze j in veruna delle quali non * àdoprafi 1* 

-acqua * • d 

. Ma non die* egli ndla medefima Lettera fefta .V' che T (5p. 
ogiio ;di vitriuolò, tà il ferro* fermentano'? t)i piìtVnon 
accorda egli ciò, die «fcrive il Richter,'cHé fi' diano fui- 4 °' 
mini al Ciel fereno, come a me è* toccato vederne uno j 
che riferirò opportunamente ?’ E dove' 'mai trova* egli' al- 
lora r Umiditi ddlaf pioggia”, che poflTa produrre "Ia‘ fij^- 
pofta fermentazione?' everte fono contraddizioni; ^ ‘ ’ 

. .Conchiudendo , -a’ qualunque “ parte fi efamini' il pre- 
cinto modo. dell’ accenfione de! fulrriinc, non trova la Ra-' 
gidne angolo di appagarli ; E maflìme nelle c ultime fpie- 
gazioni , ove -fi fa entrare l’ umidità,* come ftrum’cnro e'c- 
citante T: incendio* divèngono fempré maggiori li'fntó'ppi, 
qualora vi* fi ponga ' la rcftrizionc tu ogéi cèiufi,^e cp^ 
petti. Ciò che. non può fare la pioggia allo fcòpcrtd cioè 
render piu umida , e denfa Taria, nienò potrà farlo in 
luogo chiufo, e coperto.- • • ' 

• • » 

' . ’ 1 
• ' : 

• è • « ^ 

' ! i . .. M » 
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C A P I T O L O V. 

La [uppo^a inviftbìUtà ^ e virtualità del fuoco del Fulmine^ 
oltreccJbè non s'accorda colla fperienxa , non potrebbe 
■ produrre gli effetti noti del Fulmine . 


Q' 


Ualiinque prQpofizione, che pofla coincidere a giu- 
ftificare il Aio Aippofto Fulmine di Fofdinovo, vie- 
ne francamente addocata dal Sig. March. Maffei • 
Io dirò a fuo luogo riverentemente i.ra^ei dubb; intorno 
a ■ <]ueAo Fenomeno , che ha dato òccaAòne a quefto Let- 
terato . illuAre di produrre di' ,un Sifèema accozzato con tanti 
Aippofti, e contraddizioni . . 

Parve ad elTo , che dopo aver veduta la Aamma Ail pa- 
vimento , benché fvanita dagli;. occhi, afcendelfe dietro alle 
Aie fpalle, & inviAbilmente trapaffàlTe . la volta, e produ- 
cete li altri efpoAi accidenti , che forfè vedremo non ave- 
re. fra effi alcuna correllazionc , . 

. • Qpindi per legare tutti i.Aicceffi in uno f c per Aipc- 
rare l’oAacolo della volta, vuole, che il fuoco» del Ful- 
ptfjr. M. mine , ficcarne è, invifibile il fiso nodrimento, così tnviftbi- 
hy e di affatto diverfa natura fia , per > le pili , il fuo. fuoco .... 
talché Jt pojfa dirlo un fuoco virtuale .pih attivo, e' piU 
pronto bensì , ma attenuato , e fattile, a fegno di efcludct 
gli occhia . 

Supponiamo pure inviAbile 1’ alimento deh fuoco del 
Fulmine, quanto A vuole, come- potrà' mai elTcre invifi- 
bile , il fuoco ; collo che noi proferiamo queAo termine , 
A prefenta alla noAra idea una Aamma ri fple udente , ed 
un’ oggetto reale , che A ofFerifce a* noftri occh; . Se’ pro- 
prietà del fuoco è il rifplendere , come potrà giammai 
concepirA un Aioco inviA6ile , fuorché difgregato , e fpar- 
fo per r aria , e fenza veruna azione ? Proprietà dell’ acqua 
é il bagnare , qualora parimenti non Aa fparfa in inviAbili 
corpicelli per l’aria : nel qual cafo nemmeno acqua può. 
dir A , ma puro vapore ; Se proprietà della terra c il pe- 

fOi 
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come potrà Aiporfì un’acqua* che non bagni, ed una 
terra infenfìbile? 

Ma bifogna concepire un fuoco dì natura affatto diver- 
• fo dal noAro; o fia dal fuoco a noi conofciuto. Dunque 
eflendo di diverfa natura non abbruccierà , ne produrrà 
incendi,* farà un fuoco, che non è fuoco, un fuoco idea- 
le . Se devefi prendere nel fuo rigido /ìgnifìcato il termi- 
ne di affatto diver/oy anzi nemmeno rilcaidcrà . £ però, 
come quefto diventa un foggetto in Fifìca totalmente nuo- 
vo bifognava defcriverlo con maggior chiarezza • Ma co- 
me fi può deferivere un corpo , cne non fi vede ? come 
può efier foggetto alla Fifica quello corpo, e confiderarfi 
come fuoco, fe non può efaminarfi colle regole, e cogli 
attributi , e proprietà del fuoco ? 

E per il vero gli attributi, che ce ne dà Tillullre Au- 
tore del novello Sifiema, rendono fempre più malagevole 
ad intendere quello luoco. Ei lo vuole un fuoco virtua- 
le i m’immagino, che dir voglia, che opera, come fa il 
nollro fuoco col mezzo dell’ acqua , dove il fuoco non fi 
vede, e pur penetra, ed anche feiuglie alcune materie: 
oppure come il fuoco del Bagnomaria , che fa diftillar le 
materie , fenza abbrucciarle . 

Ma oltre a ciò, che rifletteremo intorno agli effetti 
noti del Fulmine, eccoci ad un’altro fcoglio ; quello è 
un fuoco pih attiro, e piìt pronto del nollro. Come può 
elTere virtuale, e pih attivo? la parità da mepenfata dun- 
<iue non fpiega : perchè il fiioco , che opera ( non però virtual- 
mente ) col mezzo dell’ acqua , è meno attivo del fuoco nudo . 
La maggiore attività del nollro fuoco nafee dalla maggior 
Aia tongerie , e dal Aio operare immediatamente ; e non 
da una virtualità invifibile : dunque queflo è un fuoco, 
che in vece d' illaminare ci guida in denfillìme tenebre. 

Egli è cotanto attenuato , e fotile, a fogno di eluder gli 
eetbj . Di grazia » che cofa mai ci è nota , che fia più 
attenuata , e fottile del noAro fuoco ? Ei penetra , e s’ in- 
finua nelle pietre più dure, fquaglia i metalli più com* 
.patti, e li rende fluidi: e Iquarcia, e riduce in polvere, 

e in- 
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c in fumo i legni più forti, e tutte le materie inccndia- 
bili . Sicché qualora noi vogliamo internarci a concepire 
una maggior fottigliezza , noi ci ridurremo al nulla. 

E tanto meno mi entra quella maggior fottigliezza , 
quanto anzi pare a me, fe ben confiderò gli effetti noti 
del Fulmine, di poterlo chiamare fuoco più grofToj poi- 
ché col folo ptimo. impeto fquarcia alberi, rompe muri, 
fpezza faflì , c trafporta gran pefi . 

Quello é ciò, che fembra poterli ragionevolmente dire 
intorno alla prctefa infenfibilirà ,- diverfità di natura , c 
fottigliezza del fuoco del Fulmine fuppolle dal Sig. Mar- 
chefe. ■ • 

Che fe Jo, confiderò ciò, di .cui tutto il Mondo'é • teAi- 
rnonio j egli è certo , che o fia lo fcoppio il principio del 
Fulmine, come credo io, e credono la maggior 'parte 
de gli Uomini, e mafiìme illuminati j o fia il termine, 
come fuppone il Sig. March,, alcuni illanti> avanti loicoipr 
pio, fi vede ‘ un lampo, che Iparge luce nulla diffimHe 
alla difufione di luce, che produce- il . baleno . Se nafce 
quello fpargimeiiro di luce, che fi rende vifibile a tutta 
una Città, ove il Fulmine fcocca, convien,.che nafcada 
una fonte affai copiofa di luce. Se.fi fa quella difufione s 
dunque il fuoco, che la fparge non farà invifibile. 

Da che avviene, che qualora fi vede in tempo dinenri** 
bo un balenare di luce affai vibrata , eillantanca, liCri-* 
lliani prontamente fi fanno la Croce in fronte.^ perchè 
r efperienza li fa dubitare di faetta j ed in .fatti chi per 
lunga età ha apprefo a fare quella, dillinzione, dillingue 
la luce del lampo da quella del Fulmine. 

Io fedevo nel mio lludio allorchc feoppiò il Fulmine » 
che colpì nel Campanile di S. Giorgio Maggiore , che di 
fopra ho narrato,* appena vidi il lampo-, dilli : a chi 
era meco : quella é faetta, ed un’ filante dopo fi udì Io 
fcoppio . Racconterò in altro luogo a miglior propofito 
due Fulmini da me efprelfamente veduti nel loro pafifag- 
gio avanti degli occhi miei, entrambi di notte; ma l’ul- 
timo, che mi pafsò in dillanza di otto, o dicci piedi, 

mcn- 


Intorno a’ Fulmini.' • 31 

mentre ero ad una fìneftra nell’lfola di Scita nella Dal- 
mazia ) mi la£ciò talmente acciecato dalla gran copia -di 
fuoco , e di luce, che ritiratomi tofto dentro, mi parea 
di eiTere al bu;o , tuttoché • aveffi il lume accefo. 

Ciò però, che intender non pofl'o , fi è, che il Signor 
Marchefe.defcri vendo il fiio pretefo Fulmine di Fofdino- 
vOj'ci afficura di aver veduto avvampar verfo il pavimen^ pag. 
tò un fuoco vivijftmo, E pure quello, a fuo dire , era il 
principiò del Fulmine. Dunque è un’efpreiFa contraddizio- 
ne il foftencre ,* che il fuoco dal Fulmine fia invifibile. 
Lafciamo pure per ora il ponderare, come pofTa efiervi- 
fibile il fuoco del Fulmine di FofdinoVo a principio, men- 
tre noh fa alcun^ impeto 5 e poi diventi invifibile- in pro- 
greifo , mentre produce i fuppofti fracaffi i perchè farà og-? 
getto di un’altro difcorfo. A buon conto il fuo fielfo Fe- 
nomeno fi oppone alla fua propofizione fifiematica intor- 
no all’ invifibilità del fuoco del Fulmine-. 

Che fe noi paffiamo dall’ efperienza agli- effetti noti del 
Fumine, molto? meno la mente può appagarli, chepoflfa- 
no elTer prodotti da un fuoco invifibile , virtuale, e più 
attenuato del .noftro fuoco*. ‘ 

IliFufmine urta ,- rovina ,’c (dica pur ciò. , .che vuole 
il S ig. Marchefe,' che ioJo convincerò col. fatto-) trapaffa 
e fora grofiiffime muraglie,- fpczza macigni, dt accende ma- 
terie combuftibiii. 

- .Porto tuttociò per vero, come, iti parte ei confefTa, in 
parte »fi deduce da quanto fcrive, e parte proverò con irto- 
rie veridiche; come mai. potrà elTer prodotto da un fuo- 
co invifibile, virtuale, e di una fottigliezza , che -va di 
làidal.-fottililfimo? ’ : 

Li farti, *i muri, gli Alberi, le travi, e;i macigni fo- 
no ;tutti di materia affai dura.; come pofl'ono effere ur- 
tati, e fpezzati da un’altra materia» talmente fottile , che 
fi rende invifibile, e per confeguenza infcnfifibile ? . 

La luce, che è un’Ente creato,. e che le fperienze elet- - 
triche ci imanifertano , effere del continuoequilibrata nell* 

«ria , anche fra 1^ tenebre > allorché rta in equilibrio > fi ren- 

de 
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de inviabile y ma allorché adunata dal moto della màc^ 
china ci fa fentire i Tuoi colpi, tofto li manifefta, e rif- 
plende. E potrà darli ad 'intendere , che un fuoco polTa 
fare urti fenza comparazione più veementi , fenza che oc- 
chio umano polTa vederlo? 

Forfè mi farà oppofto , che anche Taria, tuttoché a noi 
invilibile , o fpinta da quel moto , che chiamali vento , 
ò fcaricata dalla violenza de’ vortici produce grandi urti , 
e rovine . Ma io rifpondo , che l’ clTere invilibile a noi 
é proprietà naturale dell’ aria , ma non cosi dal fuo-* 
co. Secondo, che per quanto violenti liano gli urti dell’ 
aria, non trapalla, b fora i muri. 

La mente degli Uomini alTuefatta dal principio del 
Mondo a vedere , che il fuoco vilìbile opera a tem- 
po , e che fol tanto produce impeto , quando é fca- 
gliato, non potrà mai convincerli, che vi fia un fuoco 
invilibile, che produca si flraordinarie rovine. 

Ma non dice il Sig.* March, che il Fulmine bìfcta ^ . 
pag, 6%, e forfè tal volta in fu ^ e in gih} Quello é un’elFctto, o 
una proprietà nota a tutti del Fulmine , e che fu otti- 
mamente fpiegata da Seneca al palTo , eh’ ci cita . Or fc 
il fuoco del’ Fu Inaine è invilibile, chi può .dire qual lia 
ii fuo viaggio dall'alto al baffo, dal baffo all’ alto , obli- 
quo, flelTuofo, e bifeia, in fu,. e in giù? Circa al moto 
di afeendere, o difeendere dice l’Autore, che lo compren- 
de da fuoi effetti; e lo efaminaremo in progrelTo, ma cir- 
ca al viaggio più obliquo, che retto y come fuccede nell* 
aria, niuno potrebbe alficurarlo, fe il fuoco folTe invifi- 
biie, perché non farebbe flato veduto da alcuno. 
pag. xó. aifro effetto confelfato dal Sig. Marchefe lì è , che ^ 

il fuoco del Fulmine annerifeey e ve ne fono molti efem- 
pj • Quello s'io ben’ intendo è un’effetto di ^ materia fuli- 
ginofa, o bituminofa, o lia del zolfo, di cui non rella 
l’odore, o lia d\ altra materia, che ora non cerchiamo. 

Or come può elfere invilibile un .fuoco , che porta feco 
materia cralfa capace di lafciare fumofe impreflioni? 

Ma in propofico di fupcq lavabile > nòn dice egli, che 
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in Monte Caflìno fpcflb fi veggono Fuimioi > benché non 8, 
Oifendano? In fatti fé non offendendo, non fi vedefsero, 
come mai alcuno immaginarli potrebbe, che vi fòfl'cro Fui- ' 
mini? Il Fulmine di Verona non dk’egli, che fatalmente 14. 
Vifibile, che fu veduto aHumarfi un gran fuoco ^ e che fu tale 
il lume , ebe nelle cafe per gran tratto fe ne illulir areno le co- 
rnerei &c. Non aggiugne ancora , che li Fulmini , cheabbiam _ ,g 
detto della Valle nel Territorio di Berna, furono offervati ^ 
pììt volle vibrar fi in fu} Comepotrebbeefler flato, a luo mo- 
do , ofservato il loro viaggio , fe il fuoco folTe invifibile ì 

Anche il Fulmine di Bologna ci dice pure, che fu vedu- pag. 19. 
to . Del pari fu veduto quello , che dice acecfofi in quella fcuo- /"a- **• 
la'narrato nella Biblioteca Cartufiana fi dice , che 
tna improvvifamente rifplendi , e che qua , e la frequentemente 
vibravafi . Dunque certamente era vifibile nel Aio principio , 
e ne’ fuoi progreflì • 

Di più j non cerca egli di farci credere , che qualora un 
Fulmine accendefi in una cafa, chi è in flrada, o nel cor- 
tile nulla ne vede ? quefla negativa porta per confeguen- pag, js. 
za, che quelli, che fono in cafa lo vedono- 

Io potrei addurre varie ftoriclle veridiche di fulmini , 
che fono flati veduti da molti; ma per combattere la pre- 
tefa invifibiliti , e maggior fottigliezza del fuoco del Ful- 
mine , che il fuoco naturale, credo di aver detto, ^che ba- 
tti coir efperienza , coll’ efame degli eflèta , e colli fletti rac- 
conti dell’Autore. 

E quanto alla fuppofla natura affatto diverfa di queflo 
fuoco, queflo è un termine si ampio , che fpiega troppo. 

Il fuoco naturale rifplende , arde , ed accei^^e le materie 
combuflibili . Perchè il fuoco del Fulmine fotte di natura 
attatto diverfa, converrebbe, che ninno di quefli effetti prefi 
ducette . E pure per le cofe addotte , e pec- le raccontate dal 
Sig. Marchefe il fuoco del Fulmine. rifplende. Che egli ar- 
da, ed accenda,* fono cofe notiffime. 

Saranno 40. anni circa, che in Rovigo un Fulmine col- 
pì nella parte fupcriorc del Campanile di Piazza y ed at- 
taccatofi alle travi , abbrucciò la parte maggiore^^ Rac- 
- E conta. 
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conta il Capitano Co: Vicepzo Smccchia , che mentre era alle 
Bocche di Cattato una faetta coJpì nella fua Nave, gli uc- 
cife tre Uomini , ed attaccò fuoco alla Nave > che tofto fu 
eftiiKo coir acqua. 

Ma non ci narra il^ig. March. , che dal Fulmine, che col- 
pi nell’ anno 1721. nella Chiefa de’ Gefuiti in Ferrara t 
P‘tZ. 16, Apprefefi il fuoco nelle travi /otto il tetto , qual convenne /it-* 
bito accorrere ad ammorecareì 

Sicché io non intenderò mai in qual cofa coftituifea egli 
quefla natura affatto diverfa. Pare a me fe doveffi ftabilirc 
qualche differenza tra il noftro fuoco, e quello del Fulmi- 
ne, che lungi del fìffarlo nella ,inviiìbiliti , e fottigliezza 
maggiore , vorrei anzi per 1’ efperienza a me fucceduta , e 
per gli effetti troppo vi/ibili , dirlo un fuoco affai più vi- 
vo , come quello del ferro infuocato , ed ancora maggio* 
re j e per confeguenza più vifibile del fuoco ordinario j e 
più compatto àncora perchè capace di foffrir vibrazióne, 
di fmovere gran peli , di romper muri , di fpezzat alberi , 
e fimili effetti : cofe tutte, cne indicano un fuoco pefan- 
te ; o vogliam dire nudrito da una materia pefante , che 
Io ftrafeina, e comporto di un’agitazione affai più violente 
de! nortro fuoco ^ e per confeguenza incapace della fuppofta 
fottigliezza • 

Ella è una fifica dimoftrazione , che un corpo non può fe- 
rir Taria, e traptffarla , fe non è più pefante dell’ aria per 
ragione della coefione delle particole minime, che formane 
do una ftretta compagine, non ammettono che l’arias'in- 
finui ne’ loro^nterftiz;. Sicché fe il Fulmine velocemente 
divide r aria convien dire per ogni ragione, che la ma- 
teria , che nutre il fuo fuoco per la ragione del Aio pefo 
non ammetta reAftehzà dalle molecole dell’aria. 

Ma il Sig. Marchefe la .intende in un’altro modo. Le 
fratt/!re de’ muri non n^tfeono già per colpo, che faccia il 
pag'. 67. Fulmine ,* ma pejèhè dai muri efee quantità di efffuv/ accen- 
pag» 6g, dibili . II Fulmine dà fuoco a quei nitro fi corpufcoUi acce fi ^ 
che fono^ conviene che abbiano efitOy e che ef alino, appunto 
" come la polvere racebiufa , della quale però casi orribili effetti 

veggia- 
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■'Vtggtama nelU mine . St fon veduti [poco dopo foggiugne] 
disfatti ampiamente di baffo invailo i mari, perctè H modo, 
fon cui nell" ejìrema parte gli infiammabili corpifielli eran fé- 
minati , produffe filo difgregamento . 

Può cflcre , che io fia sì fiacco , che non*pofT* capire 
queflo rottile difeorfo > ma pare, che converrebbe cflcre 
molto debole, o molto nimico del vero, per addotatlo. 
Sicché il Fulmine, allorché generali vicino a terra [a Tuo 
modo] non ha alcun vigore , ma va prendendo lena , e 
produce rovine , perché di mano in mano , che afeende , acqui- 
la nuove forze coi pfetefi nitrofi corpufcoli, cheefeondai 
muri, ed ai quali dà fuoco. Dunque il Fulmine non fi 
forma più vicino a terra ; ma mentre afeende . Dunque 
non è il Fulmine, che prqduca rovine, ma fono i nitrofi 
corpufcoli, i quali accefi, che fono, per aver efito, pro- 
ducono difgregamenro de’ muri , come le mine di polve» 
re racchiula . 

Ma di grazia primieramente intendiamoci : li corpu- 
fcoli , che fi accendono fono effluv; , che efeono da mu- 
ri, o che fono dentro de’ muri? Se fono di fuori, come 
ftrafeinano Ceco li pezzi de’ muri? Se fopo di dentro, co- 
me può il Fulmine nel fuo paffaggio dar loro fuoco? Ma 
figuriamoci, che fiano dentro, e fuori , e che quelli di 
fuori accefi- dal Fulmine diano fuoco a quelli di dentro ; 
qual forza mai pofibno avere quelli leggieriffimi corpicel- 
Ji fiminati, e fparfi, per fpignere, e fiaccare gran pezzi, 
di muri ? Peggio i fc fono feminati , come convien fuppor- 
li, per feguire l'immaginazione del Sig. Marchefe, per i 
rarj interfliz; de’ mattoni, e della calcina ; perchè cer- 
tamente tutto non può effer nitro j come pofibno comu- 
nicarfi l’un l’altro l’accenfione? Se fpargeremo per ter- 
ra, tuttocché all’apèrto, fenza efiere circondati da dura 
materia , var; granelli di polve incendiaria : materia pron- 
tamente infiammabile; fe daremo fuoco ad uno , qualor 
non fi tocchino, o la fiammella del primo non pofia toc- 
care il fecondo; il fuoco non anderà più oltre. Or come 
potrà raccenfione comunicarfì a’ corpufcoli fuppofli infiam- 

£ 2 mabili , 
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mabili > che ftanno racchiufì negli incerftiz; della terrd 
cotta [a fuo piacere] e della calcina? 
pjg. eó. Quefta difficoltà troppo vifibile non è sfuggita intera- 
mente al Sig. Marchefe ; ptfrciò ha penfato l’invifibilità 
del fuoco . Ma avendo noi ragionevolmente abbattuto que- 
Ao ritiro, la difficoltà reAa tuttora nel fuo vigore. 

Peggio ancora j i}on confefla egli , come abbiamo ve- 
duto ciò, che è troppo vero, che il nitro non è infiamma- 
bile? e come dunque può fuccedere , che il nitro produca , 
accendendoli , si ftrani effetti ? 

Più avanti ; e dove il Fulmine non incontra di accen- 
derli vicino a’ muri , da opde va egli afforbendo li cor- 
pag. 6$. picclli nitrolì ? Ma, die’ egli* allora il Fulmine va a bi~ 
/eia , perchè flrifee d' efalazjoni ferpeggìano per /’ aria tor~ 
tuofamente .... acce fa che è la faetta , il fuoco fegue rapi~ 
àiffimameme il fuo pafcolo^ finché ce »’A. Quello è un’ef- 
fetto del troppo impegno , che ha prefo 1’ Autore in fo- . 
ftenere la Aia opinione. 

. Che nell’ aria vi lìano efalazioni infiammabili , io non - 
Io nego 5 ma che ferpeggino tortuofamente per 1’ aria , 
quefto è ciò , eh’ ne egli , ne ' altri ha veduto , e che è 
contraffarò dalla ragione. Tuttociò che nell’aria li efal- 
ta, tutto li equilibra, e li fparge ; ce lo diraoftra fenfi- 
bilmente la polve, che da vento irapetuofo vicn folleva- 
ta , finche fi foffienc nell’aria; e non fe ne farà mai adu- 
nanza, finché una caufa effranea non lo faccia adunare. 

. Se le cofe foffero , com$ il Sig. March, s’ immagina j 
chiunque accollando con lume, o un fuoco accefo ad un 
muro , potrebbe dar fuoco ai nitrofi corpufcoli , e pro- 
durre le lleffe rovine , che il fulmine ci dimollra ; e gi- 
rando coi torej accefi , le llrifce di efalazioni , . che ferpeg- 
giano tortuofamente per l’ aria , fi accenderebbero ; co^ 
fi porrebbero produrre de’ Fulmini artificiali ad arbitrio. 
Ma come ninna di quelle cofe fi vede cosi convien cre- 
dere , che il Fulmine porti feco tutto il Aio fuoco j* e 
fenza mendicare alimento ffranicro da cofe non incendia-, 
bili, o incapaci di nudrirlo; col folo Aio impeto produ- 
ca 
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.ca gli effccci micidiali , c rovinoiì y che tutto giorno iì 
eiperimentano. 

- Vi refterebbe a confiderarc , che ne’ corpufcoli oirro- ' 
lì., ne cfalazioni, fparfe fono ne’ legni fccchi , ne gli«l- 
beri, negli Uomini, nelle beftie, ne’ fafiì, nel ferro, e 
nel piombo. Dovrebbefi aggiugnerc, cht il vagare per 
dar nutrimento al Fulmine ora nc’ corpufcoli di nitro, 
ora nelle cfalazioni nell’aria, non c quella unità di pen.» 
famento, che c necefl'aria a formare un SiAcrna. Ma il det- 
to fin’ ora fembra che balli . 

CAPITOLO VI.' 

« - • 

Le 'ragimi addotte , per provare , che il Fulmine non viene 
date alto al hajfo\ fono invalide contro qurftjt fentenxa , e 
• inconcludenti , per provare il fuo pretefo moto dal baffo 
alf alto. • , 

C Hiunque penfa d’introdurre unSiftema, convieiv pri- 
ma , che elamini tutti li Fenomeni , per vedere fc 
il penfamento ha quella chiave addattara a (cioglierc tut- 
•V 'ti li nodi. Non dovea perciò, mi perdoni, il Sig. March, 
fermarli ad efaininare il folo Fenomeno da elfo veduto 
nc alcune relazioni di fatti amfìb; ; ma bifognava fopra- 
qualunque propolizione lìftematica , ch’ei prendclfe molte 
relazioni de’ Fulmini fucceduti , onde non equivocare con- 
tro la ragione,. ed il fatto. 

Vide il Fenomeno di Fofdinovo , con gli altri acciden- 
ti fulTeguiti ; ne. ponderando , fe tutti fra le fteflì avefle-, 
ro indi^enfabile relazione ,< lo concepì per un fulmine. In. 
progrelTo fenza aver veduto più altro, ha cercato di for- 
marne un Siftema univerfale, coll’efame di altri fatti ri- 
feriti i e di autorità ; e rimirando il tutto con favorcvo- 
• le prevenzione , con rifoluto difeorfo fi è prodotto , per 
difingannare tutto il Mondo. 

Il moto principale adunque del Fulmine , è dal balTo 
all’ alto . Il moto a bifeia , e forfè talvolta ancora fu , t peg. 6i. 

gihi 
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giìt } fono moti accidentali . Per foftener cjuefto aiTunto « 
molte fono le afferzioni fortificate dal fempre ^ c dii mar, 
le qqali riguardano materie di fatto. Ma ficcome hopre- 
finÌF per miglior metodo di prender per mano con Fifico 
efamc tutte le fiftematiche propofizioni , conviene rifer- 
bare le confiderazioni di fatto. 

Nelle fparfe , e confufe Aie propofizioni io trovo le 
ragioni, per Iè‘ quali vuol foftenere, fificamente che i ful- 
mini dalle nuvole difcendcr non pofiano j e mifti alfieme 
li fatti , coi quali fortifica le induzioni fifiche . Parliam 
delle prime . 

A buon conto il Aio SiAema, che il fnlmine vicino a 
terra fi generi, non è sì franco , che fi pofla dimoftrare 
col ditoj poiché fe convien cercare argomenti, per com- 
battere colla ragione , e col fatto la ‘comune fentenza , 
dunque il fiAema non è , che una pura opinione . Noi 
abbiamo veduto fin’Dra, quanto male fi accomodi al buon 
difcorfo Fifico il luogo , eh’ egli aAegna all’ accenfione del 
ftilntiine , la materia da eAo fuppoAa, il modo dell’ accen- 
fione , e la pretefa qualità del Aio fuoco . 

Per ragionar del Aio moto , ne men qneAo può dimo- 
Ararlo , e quantunque vi fia il fuo fulmine di Fofdinovo, 
per difgrazia nell’ innalzarli , il Aiocofi refe invifibile, onde 
oltre all’ unità del Fenomeno , tutto fia nella fola opinio- 
ne. Ed ecco , come ei fi affatica colla foiira vivacità d* 
ingegno di foAenerla , combattendo colla ragione l’ opinio- 
ne contraria . 

Pag, 38. Oggi giorno ( die egli ) chiunque ha qualche tintura di 
fiudio naturale ben fa , che il fulmine non è. una pietra , ne 
un corpo duro , ma puramente un fuoco . Or chi ha intefo 
mai t thè il fuoco difeenda, e precipiti} con quel , che fieguc . 

Certamente che chi poteffe concepire un Aioco cosi at- 
tenuato, e virtuale, anzi invifibile, com’ei fuppone, fic- 
chi non aveffe alcuna materia terrefire , che lo alimcn- 
raffe, dovrebbe piuttoAo falire, che difeenderey ma come 
abbiamo veduto , effere immaginaria la pretefa invilibili- 
tà, cosi converrà fare un’altro difcorfo. 

Nel 
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Nel Fulmine non fi fuppone gii da’ Filici la unione 
della pura foflanza del fuoco $ ma una mafla di materia 
combuftibflc capace di ricevere impulfo, e pro/erionc , e 
di fender 1’ aria . Ma replica egli : La polvere , perchè pag, 
€onfta anch" eff a y come il fulmine , di nitro , e Tplfo « acce fa 
che ftay non ha altro movimento y ne altra foT'zj y che alf in^* 
sìf ; talché acce fa [opra una carta non t ab brughi a CÌTc. 

• Se la parità folTe confacevole quello farebbe un difcor- 
fo forprendente j ma vi è quella lieve differenza ; che la 
polve appena accefa» è confumato 1’ alimento del /uoco; 
colìcchc , non avendo materia , che Io confervi unito , im- 
mediate s’innalza, e diflìpa , ne più lì vede . Per il con- 
trario il fuoco del Fulmine, che Ha unito alla fua maf- 
ia compolla di combullibile .materia , viaggia con elTa*, 
c dura, lino eh’ ella è confunta . Facefa egli una palla di 
polve impallata ^ e dilfeccata che lìa , la getti accefa per 
l’aria, e vedrà fe il fuoco fìa capace di far cangiar dir* 
rezionc al pelo della materia infiammabile . La laici in 
terra , c diale fuoco , e vedrà , fe il fuoco lìa capace d’ 
innalzarla; o fe rellerà in terra lino che lìa interamente 
divorata dal fuoco. 

Non bifogna concepire , che il Fulmine lìa puro fuo- 
co ,* ma convren ricordarli , che il fuoco non fi manife- _ 
Ha lenza materia infiammabile; ed allorché quella è pe- 
lante, a mifura del maggiore , o minor pelo ella é ca- 
pace di proiezione , e caduta ; ond’è che qualora noi par- 
liamo del moto del fulmine , non intendiamo del moto 
del fuoco , ma della materia incendiata . 

Per altro fe il fuoco potelTe follevarc le materie incen- 
diabili vedrelfimo volare le candelle , le legna , e tutte 
le altre materie Scendiate . Mi li potrebbe opporre il 
- moto all’ insù del razzo ; ma chi ha un p«:o di tintura 
dell^ cofe naturali y fa che quello non è , che uno sforzo 
del fuoco, che rifpigne , nell’atto di fvilupparfi , e di u-* 
Icire da quella canna di carta , come appunto far retro* 
cedere un Cannone nello Ipararlo. II fuoco, che tende a- 
mcterfi in equilibrio, sforza a tutte le paru» ne trovati^ 
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'do altro efito ,*che la bocca del razzo*, io’rifpigric per 
•quella direzione in cui fi ritrova . 

• In guifacchè fe fopra di un’alta torre io darò fuoco 
ad un razzo con direzione orizzontale, o obliqua, oper- 
pendicolare verfo la terra , il fuoco non lo porterà più 
all’altoj ma Io farà rinculare perla mcdefima direzione.' 
Che fc il razzo non avrà la cannuccia .alligata , che lo 
còntfapefi ; egli anderà faltellando , e girando in varie 
guife per l’aria dopo efier fiato* gettato dalla mano. 

Sicché per fofienere , che il fulmine afcenda , ne pun- 
to , ne poco conchiude il dire , che il fuoco tende all’ in- 
sù, perchè chi fuppone fulmine , non fuppone puro fuor 
co, ma una maffa' di materia infiammabile , il di cui 
fuoco dura, finche la materia è confunta . E come quc- 
fia mafia non può efl'cre fenza pefo , cosi anzi viene ad 
cfl'ere contrario alla natura del Fulmine il fuppofio, mo- 
to di afccndere . Quefio farebbe un’ attribuire al fuoco, 

’ non folo la facoltà di afcendere , ma d’ innalzar feco le 

materie incendiabili j e che il fuòco firafcinafie. la mate- 
ria , quando ogni ragione dimofira efiere la materia , che 
guida il fuoco. 

pag. 12. ^ ripiglia il Sig. Marchefe , troppo avverfo è: il di- 

■feendere tanto alla natura di quelle fpiritofe efala^joni-, che 
ft fon fubìimate sì fattamente i e il credere , che poffano ad- 
denfarft in modo di ' acquifìar pefo^ e .conftfìenxa-i c un con-- 
fondere la natura , e le proprietà del fuoco con quelle deiP 
acqua ^ che ci ricade in pioggia ^ in grandine ^ e in nevi. 

Noi paffiamo di confufione, in confufione . Come mai 
confonde egli il fuoco con le materie infiammabili ? Il 
fuoco è bensì un’ Agente diftruttore , che confuma que- 
fte materie; ma la materia- accenfibilc^ ed il fuoco , che 
la difirugge %no due cofe totalmente diverfe . Le • cfala- 
zipni , che fi efaltano nell’ aria non fono fuoco ; e. chi 
parla di qiiefie , deve parlarne come di particole terree , 
non di particole ignee . E farà ben vero , che una con-* 
gerie di puro fuoco non avrà pefo fenfibile, o almeno di 
gravità ipecifica pnaggiorc dell’aria ; il che farà fcmprc 
^ ^ ’ * ' un 
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nn cfcogitazione mentale non riducibile ài pratico : per- 
chè Tenza materia incendiabile il fuoco non fi manifefta. 

Ma non farà mai vero , che una congerie di particelle 
terree foftenute dall’ aria per la loro leggerezza fino , che 
fono divife , allorché fi unifcaiio , non poifano acquiftar 
pefo , ed elTer capaci di caduta , c di proiezione . 

Conobbero anche gli antichi , che Aioco non fi mani- 
fefta fenza materia • Per queAo dice Plutarco , che Vul- 
cano chiamavafi zoppo , perchè il fuoco fenza materia , 
come li zoppi fenza battone , non può fuflittere. ( de f»t 
in orb. Lun. ) 

• Non vediamo noi dò , che il Sig. Marchefe d porge 
in efempio? L’acqua fi efalta in talmente minuti vapo- 
ri , che fi rendono iinpercettibilt agli occhi nottri . Sin 
che ttanno difgregati in equilibrio per l’aria, non ci tol- 
gono nemmeno la vrfta del Sole , c delle Stelle . Ma fe 
un' eftranea violenza li congrega , fe n&iforjnano. denfe 
matte, che ci ofeurano il Ciclo , formando le nuvole. Se 
quella violenza crefee , li vapori fi ftringono più davvi- 
cino , fi unifeono , formano corpicelli pefanti , e cadono 
in pioggia : il che ci viene manualmente dimottrato con 
la dittillazione di- un’ Alembicco. Se a quetta congerie vi 
fi unifea io copia il nitro ( fecondo la comune opinione ) 
lì leggano piu ttretti, c fi formano, o le nevi, o le gra- 
gnuole . ' ' • 

Non è adunque imponibile , che colà fu fi pottàno for- 
mar matte di miniitfflìmc particelle , ed acquittar pej^o e 
conftfieH^a . Con quello efempio innegabile io trovo faci- ■ 
le r intendere, che la fletta, o un’altra limile , o diverfa 
violenza, feparando dall' unione de’ corpufcoli acquei , le 
particole, didam fulfurree, nitrofe , e bituminofe, ed al- 
tri principi limili a quelli , che fanno accendere cen Io 
fpirito di nitro l’ogliodi garofani , benché fiano due fred- 
di liquori ; le unifea inficme , e ne formi una matta in- 
cendiata ■ Se pottono unirli le particelle acquee , perche non 
potranno unirli leparticelle infiammabili? Elleno fono cer- 
tamente di natura diverfa dall’ acqua ; onde ficcomc nafte 
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la fcparazione de’corpicelli diquefta, dalle altre materie,’ 
e la loro unione in corpi fenfibili , come il fatto ci mani* 
fefta ; io non trovo veruna difficoltà nel concepire la fepa- 
razione, ed unione di quelle. 

Allorché fono unite, io non dirò, che Io sfregamento^ lo 
flropiccio ^ 0 il fermento le faccia accendere 5 ma parlando 
nel prefente difcorfo , dirò bensì, che fe quella congerie fi 
accende’, e fi fiacca dalle nuvole , deve piuttpflo effcr arra 
a difcendere, che a falire . -Se colà fu fi accendelTe una 
bomba , o una granara j o diciam meglio/ una palla com- 
porta di zolfo, nitro, bitume, e materie oleofe , non fo 
veruna violenza all’ intcllerto nel concepire , che fenza al- 
cuna cfplolìone s’incamminarebbe verfo la Terra y per- 
chè il pefo, & inclinazione naturale della'materia terrea 
37* prevale all’inclinazione naturale del fuoco. Se il Sig. Mar* 
chefe non averte confufo il^fuoco con la materia incen* 
diabile, forfè avrebbe intefo querte verità y e con penna 
un pò più fofpefa avrebbe tacciato di ollinati , vifìona- 
rj, ed ignoranti quei, che non aflentono al Aio Sirtema. 

« Non ha egli detto in cento luoghi, che il Fulmine lafcia 
un gravifCmo odore di zolfo,* anzi non accorda egli con 
Lucrezio, che i colpi de’. Fulmini lafciano fegni ferenti 
* di- zolfo j ed altrove, che il Fulmine lafciò nera una cor- 
nice indorata? L’odor di zolfo, ed il tinger di nero non 
non è proprietà del fuoco, ma della materia incendiata. 

Ei.però tuttora difendefì, foflenendo, che le efalazio- 
ni incendiabili , allorché fono colà fu afeefe , cangino qua- 
X». iità,'e natura. Come potrebbero (dice lui) fervar. la natu^ 
ra fteffa innalT^ti tanto ^ e attenuati in eftremo-, che è quan^ 
to dir depurati , e dopo aver nuotato per lungo tempo nell^ 
aria} parla degli aliti nitrofì, e fuJfurei. Ei parta ancora 
P"E* 37* avanti in quefla fìfìca contemplazione, ricercando fe 
• fta credibile^ che fulfurree efalaxtoni della terra , dopo ef- 
ferft tanto allontanate da ejfa , e però frammifehiate con tan^ 
te altre di così .diver fa natura y ed agitatele difperfe dai 
ventile tanto attenuate y che prendono altro e Jf ere y ad altra 
{orma , ritener poteffero ancata le iftejfe qualità , e fin f tftef-, 
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Jo odore t che avean qui baffo , q di là col mede fimo *Uot~ 
narci .> 

Io dirò, che dov’egli rimprovera di aver poco medica- 
to fu queflo punto chi così crede , temo per il contrario , 
ch'egli abbia meditato troppo, ficcliè la meditazione Io 
abbia 'fatto fuppor di' vedere, ciò,' che fol tanto lì éim- 
maginato. 

primieramente' non capifco ciò , ch’ei voglia dedurre 
da quello pretefo cambiamento dxreffere e di forma, e 
dalla Aippoila attenuazione in eftremo , e depurazione. £i 
però n fpiega un po più chiaro di fotto ; cioè , che tutto 
cambia nella regione aerea, e ciò, che di là difende, in al- 
tro af petto', e con natura affatto divetfa ci viene. Sicché li 
termini 'di cambiamento di eflerc, di forma &c. fignifica* 
no, che le terree, o pure diciamo fulfuree, nitrofe, e bi- 
tuminofe efalazioni (ì depurano a legno di cambiar natu- 
ra . Ond’ è che non faranno più terree , ne più faranno 
incendiabili, ne più aggomitolate che fìano potranno acqui- 
fiat pefo, c confiftenza; effcndo quelle le proprietà della 
mafia della materia , di cui furono .parte , e da cui fi 
fiaccarono . 

Quello a me fembra oltrepaffarc i confini dell’ umana 
intelligenza . Sino ad’ ora per il difcorfo di tutti li buo- 
ni Filofofì , che più non ammettono la materia prima 
fufcettibile di ogni forma, fi tiene che tutte le materie 
femplici lìano fiate creare a principio: c che per quanto 
in minutiffime particelle lìano difperfe per l’atmosfera, 
giammai arrivino a cambiar di natura. Ma pollo , che 
fofle quello un’error di opinione, 'benché affai ragionevo- 
le : fe Marchefe vuol farci credere diverfamente , 

non baila, ch’ei dica ,• che la cofa è così, quando altra 
dimollrazione non ce ne reca, fennon il fuo penfamento . 

' E ciò , che mi rende maggiormente reftio a piegarmi , 
per l’appunto fi è la ragione, ch’egli in prova ci appor- 
ta. Dalle terreftri evaporazioni fi formano anche le pioggie, 
e le gragnuole, le neviì ma non per quefio odor ci apporta- 
no, che indichi la materia , onde fur prodotte . Se l’odore 

* F 2 foffe 
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foffe proprietà dell’ acqua, il difcorfo avrebbe apparenza $ 
ma come l’acqua per fe non ha odore di forte , così la 
ragione addotta ci lafcia neppiù, nemmeno aU’ofcuro» 
Le pioggie, le gragnuole, e le nevi non fono altro, che 
acqua, ed acqua era quella, che fu follevata in vapori; 
dunque a me anzi fembra, che la parità fì rivolga con- 
tro di lui , 'I 

L’ acqua di fua natura è fluida , bagna , difeioglie , 
eftiugue la fete, lava, i ed è pronta- a sfumare in vapori. 
Qualora io efamino l’acqua della pioggia-, io non lo tro- 
vo punto diverfa nelle proprietà} dunque non è vero, che 
le materie colà fu portate in tenuilTune particelle cam- 
bino ejfere , forma , e natura . -a . t 

Ed’ in fatti come mai la mente di un Filofofò può con- 
cepire , che le particole colà fu attratte divengano più 
fottili di quelle, che fono nel momento, che fì (laccano 
dalla lor malfa • Sin che mi fì dica, che per efempio da 
una palude fì fiacchino nel tempo lleflb particole d’ acqua , 
c di terra, io non lo nego} mafollevate, chefìano ognu- 
na fì fepara , ed ognuna è dapperfe divifa . Altrimenti 
l’acqua non feenderebbe limpida , ma fecciofa. e torbi- 
da, il che non fuccede. > , 

E’ vero che fi è olfervato , che anche l’ acqua piovana 
raccolta in quantità fa qualche depofìzione di terra : il 
che congiura contro la prefunta depurazione ; ma . quefla 
depofìzione è così infenfìbile , che non fì manifcfta all’oc- 
chio, fennon allorché quegli invifìbili corpufcoli fì fono 
adunati in fondo del vafe. ,■ r 

■ Non c però il .Sig. 'March, tuttora foddisfatto di que- 
lli difeorfì } poiché luppone di addurre una gigantefea ra- 
gione, che convinca chiunque del. fuo pretefo cambiamen- 
to di natura delle evaporazioni del noflro Globo , allor- 
38. chè fono giunte fu alto . X’ acfua ( die’ egli ) eie piove fta 
t Oceano , non è men dolce di quella , che piove in terra feri- 
na, Ecco però, che il falfo dal mare foUevate fino alle nubi 
fi perdei e che quanto arriva fin là^ fi è anaato rifolvendo 
in menomi Jfime particelle f e qualità cambiando ^ e natura. 

Io 
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Io mi vergogno di dover rifpondcre ad una nmile fiac- 
chezza,* e crederei piuttofto, che queflo dotto Soggetto 
abbia creduto parlare con chi non ha nemmeno tintura 
delle cofc naturali , di quello che perfuadermi , ch’egli 
fupponga , che il calore del Sole attragga dal Mare non 
meno il Sale, che l'acqua; e giunta colà fu, qucAa ma- 
teria creata, cioè il Sale fi 'perda. 

Se ciò fofle, avrebbero un bel faticare li lavoratori del- 
le Saline,* poiché tutti li loro fudori farebbono gettati 
al vento. Eglino, che fpargono l’acqua marina, perchè 
il Sole cocente d’ Eftate ne dilfecchi 1’ umido , e venga a 
criftallizzarfi , e poi a feccarfi il Sale; potrebbero fperare 
in damo di farne raccolta. 

• Mi fembra tuttora imponìbile , che il Sig. Marchefe 
Maffei , che, ha confumato tutti i fuoi non brevi giorni 
a raccogliere frutto da’ Libri , e molto dalla voce altrui , 
non fappia , che pofta a diftillare l’ acqua marina ; fe ne 
riporta nel recipiente acqua dolce , per quanto dirotta- 
mente fi faccia bollire. II fuoco, che ha forza di cfalta- 
re le particelle dell’acqua, non può innalzare le partico* 
k faline ; e perciò il Sale refta tutto nel fondo . 

Quella è un’ operazione manuale fatta da me , e da 
moltilllmi altri fatta, e da molti deferitta,* c che tutto 
giorno fi efperimenta da’ Chimici nel crillallizzar fali di 
qualunque natura . E par maraviglia , che nelle opere del 
Sig. Lemery , o in altro Scrittore di Chimica non fiali 
prefentata fotto l’occhio del Sig. Marchefe ; come pare 
incredibile, ch’egli non fappia, che il Sale cibario fi 
raccoglie col far difeccare l’acqua marina. 

Ne ficgue per tanto , che fe non è vera la depurazione 
dell’acqua del Mare, allorché é follevata in vapori , dal 
fuppollo falino feco innalzato; non farà nemmen vera la 
depurazione , e cambiamento di elTere , forma , e natura 
delle altre eterogenee efalazioni . 

Conchiudiamo adunque : il moro del Fulmine non può 
clTere dal balTo all’alto per l’inclinazione del fuoco di 
afeendere; perché egli non è puramente fuoco , ma materia 

in- 
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incendiata • Quefta materia , allorché é uilita , non può 
perdere la proprietà della materia terreftre , cioè tendere 
al baffo , ed edere fufcettibile di proiezione ; e quantun» 
que fìa un’ adunamento d' infenfìbili efalazioni ; colà fu 
non prendono quelle nuora forma , c non divengono di 
diverfa natura. Ond’é, che rivolgendoli contro 1 ' Airtor 
del Siftema tutte le ragioni da elio addotte in fulfragio ì 
retta fin qui fenza app>oggio, per fotte nere, che i Fulmi- 
ni afcendano dalla terra, e non difcendano dalle nuvole* 
elfendo provato , che la materia incendiata del Fulmine 
deve per fua natura difeendere , e non falire. 

CAPITOLO VII. 

Invalide del pari ft provano col difeorfo , e coll efperienz» 
le altre ragioni y per foflener y che il Fulmine 

dalle nuvole non difeenda . 

^ - 

A Bbiamo fuperato lo fcoglio della pretefa impoffibi- 
lità, che il Fulmine formandoli, ed accendendoli nelle 
nuvole , polfa di là verfo la terra difeendere . Rettane 
tuttora non picciole difficoltà, che a modo del Sig. March, 
non lafciano in pace chiunque vuol fottencre l’ antica fen- 
tenza . Dirò a quello patto, ettere un'curiofo, e non più 
ufato metodo di ttabilire un Sittema, empiendo il foglio 
di oppofizioni al coraun lentimento; sbrigandoli facilmen* 
te con poche cofe in parte equivoche , e in parte fu|>- 
pottc, per confermare il proprio. Tutta volta impiegata 
la minor parte di quelle rifleffioni ad offefa per abbatte- 
re il sì mal'armato nimico, contentiamoci d'impiegare il 
più a difefa nello fventare le oppofizioni. 

Manco male, che il Sig. March, concede, che la fu lì 
pottano accender fuochi; onde non avremo a faticare per 
Ipiegar quella parte. Ma non è già, che noi potiamo ri- 
cavare alcun vantaggio a favore della nottra fentenza; 
elfendo anzi quella conceffione un appoggio per più acre- 
mente combatterla . 

28. Quelle traaformai^ioni (dice adunque) dell’aria notturna y 

che 
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céefiirgìÀ dette Luce Jet tentr tonale , e che or cèiamiamo Aurore bo- 
reali , 0 fono meteore ignite, 0 non fono. S’ altro non fono, che 
lumi, e lampeggi durevoli, cui non fi pojfa ver amente dar nome 
di fuoco, ficcome vero fuoco non fono i lampi, che ci danno 
addojfo , Jen:^ farci fcntire calore alcuno , ecco , cbe le terre- 
Jiri efala^oni , giugnendo in alto , diventano altra cofa , e fi 
rendono incapaci dt diventar fiamme comburenti , quai fon le 
nofire . Se fon fuoco, come altri vuole, e come viene a dire 
chi le vuol prodotte da fumofità fulfuree , e nitrofe 5 ecco cbe 
il fuoco di la flit non viene a terra, ne fa alcun danno -, e 
s' anche foffe. originato da evaporazioni di nitro, e di zs^fo, 
quejìe allontanate , e giunte in quella regione , non fon pUt 
nitro , ne ^ fuoco , colonne di fuoco , archi di 

fuoco , ma tutto innocente , e fuoco celefìe , per dir così , non 
Serreno . 

Ed ecco , che allor quando credevamo di aver fatto un 
gran viaggio, per abbattere il fuppoiio , che le efaIazio> 
ni cambino natura nell’alta regione dell'aria, ei ci para 
davanti uno fcoglio di fatto, che fembra non ammettere 
rifpoHa ; tanto più , che fortificato in via di dilema . 

Io non mi fermarò gid a difeutere, fe tuteo al rove- 
feio oggi la luce notturna fi dica Luce Settentrionale , 
dove una volta diceafi Aurora Boreale . Luce Settentrio- 
nale la chiamano gli Accademici delle Scienze di Parigi, 
e tale li Fi/ìci più moderni i ma quella è quellione di 
nome . . 

Per rifpondere adunque dirò ciò, che dicono i var; Au- 
tori citati dal P. Regnault j cioè quelli rifplendenti not- 
turni Fenomeni , che apparentemente , benché divertì , fo- 
no prodotti da una tìefla cagione, fono in molto mag- 
giore altezza dell’ordinaria tìtuazione delle nuvole; e per- 
ciò, quantunque tìan fuoco, come tutti li varj accidenti 
occorfi in divertì tempi dimollrano , ne poflano avere 
f parlando con ragionevole raciocinio ) per loro alimen- 
to , che efalazioni nitrofe , biruminofe , e fulfuree s non 
potìbno farci fentire verun calore, ne offènderci , a ca- 
gione della loro dillanza . Niuna materia ignita. da que- 
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fti Fenomeni a noi difcende j e perciò non è poffibilc 
aver teftimonianza fe abruccino . Ninna violenza coftrigne 
quel fuoco ad aggrupparfi , o a difcendcre , e tanto meno 
a fcagliar/ì ; ond’è.che in quella vaila iituazione , che 
fupponeiì r ultimo confine dell* Atmosfera , nuotano, e<! 
abbrucciano con piena libertà , fenza alcuna compreflìo* 
ne , che le violenti s " - • 

• Io non deciderò qui, fe debba prevalere l’opinione del 
Sig* di Mairan nel fuo Trattato delle Aurore Boreali 
nella Storia dell’Accademia delle Scienze 1731., cioè, 
che eife fiano prodotte dalla Luce Zodiacale . Me fe così 
fofle, certo c , che tanto meno potreilimo noi attende- 
re , che tali Fenomeni ci faceflero fentir fuoco , calore , 
ed incendio • 

Ma Bando fui primiero difeorfo, pare a me d’inten- 
dere affai facilmente, che ficcome frequentemente fucce- 
de, che nella regione media dell’Atmosfera fi adunino i 
vapori umidi, e ne vengon formate le nuvole , che len- 
tamente paffeggiano, cosi nella parte più alta fucceda il 
fimile delle efalazioni incendiabili , e fe ne formino li 
rifplendenti Fenomeni j li quali appunto, perlopiù, com- 
parifeono in forma di nuvole ignite di un fuoco languido • 

Pofto ciò, farà fempre irragionevole il voler trarre ar- 
gomento da quefie Meteore , che fono cotanto lontane 
dal noftro commerzio, per dedurre, che le efalazioni giun- 
te lafsù abbino cangiato naturai e che tutti li fuochi, 
che ivi fi accendono fiano fuochi innocenti , e celcfti , di 
natura difiSmile dal terreno. 

Che poi il nitro , ed il zolfo colà fu efaltati non fia- 
no più nitro, ne zolfo i il Sig. March, ci farà l’onore di 
dirci, che cofa fiano diventati , e qual fia la teftimonian- 
za , o l’argomento, ch’ei n’abbia 5 poiché quanto a me, 
ficcome li vedo ardere, benché liberi, e diradati , dirò, 
che fe zolfo, e nitro in quelle fomme parti afeendono , 
e fiano materia di quefti Fenomeni j certamente convie- 
ne, che Fano della fteffa natura, che fono qui a baffo. 

. Che per lo più quefti fuochi non producano feoppj , 

ben- 
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benché talora (ìan Aicceduti ( a ) , e fìanfi vedute vibrazio- (a) Mem. 
Ili di raggi più igniti del corpo principale j io incendo mol- Ltter.^jc/. 
to facilmente, che anche la polvere incendiaria, che ^n tag.T^i, 
è chiufa , non- fa alcuna percuffione violente nell* aria { ma pag. 141 ', 
fi dlllìpa la fiamma fenza alcuno firepito . Quefto rifleflb 
ci prepara ad intendere , che diverfamente fucCede , qualo- 
ra il fuoco da efiranca violenza è coftretto, e coroprelTo. 

' Che poi quelli fuochi non vengano a terra, io credo, eC- 
fcrne^ facile la fpiegazionc Qitalunque fia la materia, che 
mediante la Tua infiammazione li rende vifibili, certo é 
che non fofffe alcuna violenza, cha tic formi firerta , e 
grave congerie; ond’écherelladifgregata, e lieve, ingui- 
fa di poter per la fua leggerezza refiarfene nella fuprema 
regione . Anzi fe coli fu così difgregata in minutiffime par- 
ucelle ha potuto foilevarfiv quantunque di razza i terrefire ; 
allorché é infiammata , deve piuttofto inclinare ad afeende- 
re aiutata dalla tendenza naturale del fuoco ali’ insù, di 
quello che efler difpofta a difeendere . Qualora abbiamo in- 
cefo, che la’ materia del Fulmine in tanto, può gravitare . . 
al baffo, in quanto éi ima denfa congerie di materia in- 
fiammabile adunata, e. polla in moto violento da qualche 
cftranea violenza; tofto per la ragione contraria intendia- 
mo, che i fuochi aerei difgregati non anno alcuna interoa 
tendenza al bailo. 

' Non é adunque la ragione , perché le materie nicrofe, c 
fùlfuree efalcace nelle fupreme' regioni cangino natura, e 
diventino altra' cofa fuori di nitro,- e zolfo. Eficcomechi 
redeife, che > la polve hicendiatia cbiafa in una mina.,'0 
in un fornello IkIIìco produce tante rovine , e feoppk). co- 
sì terribile; e poi la vedclfe accenderli allo fcoperto,nOn 
produr altro, che fia ounà , .farebbe uno fciocco, fc • dicef- 
fe eifer quella -di natura diverla da quella; così é fuori di 
ragione , e non é difeorfo da buon Filofofo il credere , e fì>- 
ftenere, che. le efailazioni fiano di una natura in vicinanza 
^Ila Terra, e divengano d’ un' altra , allorché fonò .folle-, 
vate alle fupreme regioni dcll'>Aria. L’efperienza di quelle 
fieli’ acqua, che in acqua ritocn^no, tnollra„4bc chf.così 

G ere- . 
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crede è lungi non' folo dal veriiìmile , ma dal vero E di-* 
c’e molto bene al propolìto il P. N. N. che più difoccupaco 
- • , di^e mi ha prevenuto nella confutazione di quello Siftc-^ 
ma : Quante vette non fi veggono ì vap'ori condenfati ^.cìoè. 

■ adunati , nell\alto deiP aria ingombrare un gran tratto di Cie^ 

io / fenxa che abbiano la minima di/po fiatone di cadere in ^et-^ 
rai cioè' di condenfarfi* in gocciole, e piovere? Argotnen-* 
tur ebbe bene per queflo chi volejfe con tal' ojferva'gjone pfova^ 
re\- cbe^ la pioggia non. ven' dalle nuvole} ■ ■ -J- r. • 

• Ecco un difcorfo, che fembra vero r le nubi; comprefTe 
dal vento, fi condenfano , e cadono in pioggia; le. mace^ 

■ rie infiammabili comprcfie dalle 'nubi fi adunano fi, ac- 
cendono, e cadono in fuoco . Sembra pertaaito a me di 
poter ripetere con più ragione ciò,' ch’ei rimprovera agU 

pag.-iy. verità poco ba meditato fu ^quefio punto chi crede 

diverfamentc. ' :• • • • . r • , • 

. Ma vi reftano tuttora a fciogliere altre, difficoltà, Ei fi- 
che , che per l’appunto combattono quello difcorfo.. ■ . - 
pag. IO. Ei prende, a confutare l’ opinione del Cartcfio , chefpie- 
gando con fifica meditazione qual fia il. modo, con cui li 
genera il Fulmine ,'’e'dalle nuvole viene efplofo, e caccia- 
to, dice il Sig. March., che il Gartefio con immaginaxjoue, 
arbitraria dà gratuitamente alle pigre nubi violenti moti , e sì 
gran denfttà^ cbe pojfa tanto comprimere materia fiottili Jfima^ 
quai fieno le efialazjoni . Fortifica in appreflb l’argomento 
dicendo Non J appi amo dunque noi-» cbe fitan, le nuvole^ e_ 
e 'chi ba fipejfio paffute le Alpi non le ba vedute, intorno a fie\^ 
e fiotto di fie^ aeree, permeabili^ evaporofie, onde ci- poffa efi-^ 
fier dato a credere, che ftringendofit^ infiteme urtino, premano t 
efiplodano ' ciò, cè* è fra effeì 

Con ciò egli yuol dimollrare impoffibile che il fulmine 
colà fu fi generi , e di là fcagliato difcenda • Io non pren- 
do impegno di dimollrare’, che il Fulminei fia dalle nu-. 
vole cacciato, come la palla fuor del Cannone j ne cre- 
do, che alcun buon fifico, fia di' opinione,, che quella fiA 
una compreffione; si dura, come quella di un- folido, coni 
trò'di un’^ altro , ficchè l’ureo fia quello , che Spinga il 
- i'j ' globo 
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glòbo imito del Fulmine. Ond’èch'io credo, che il Sig. 

Marcheu; amplifichi al folito della forza di f^uo prevenu- 
to ingegno,- volendo far credere, che fi voglia dare alle 
nuvole la forza, e la durezza del bronzo ; e che il mo-> v 

to della faerca non fia moto del fuoco , ma fpinta , ed 
ureo delle nuvole. » ’ ' > 

Potrei dirgli primieramente , che il volerci dare ad in- 
tendere la natura delle nubi, e la loro attività con Tef-; 

Tempio di quelle, che incontra talora chi viaggia per al- 
te Montagne , e molto fuor di propofito .- e farebbe ap- 
punto come chi volefle /piegare , che un Cannone non 
può /cagliar fuoco, e ce lo iacefle toccare mentre c vuo- 
to, ed agghiacciato. ' 

Codefie nuvole fono pacifiche aggregazioni di vapori 
umidi , che ancor io ho incontrato più volte , non com- 
battute , ne addenfate «da' venti, o agitate da procellofo 
conquafib,- elleno poflbno dirli pezzi di nebbia delia firf- 
fa natura di quella ,, che talora ingombra la balfa fiiper- 
ficie ne’ Paefi umidi, e baffi. Sicché ei porca fare a me- 
no di allegar quello efempio in prova , che i Fulmini npn 
poflbno generarli nelle nuvole , e dalle nuvole difecn- 
dere . 

• Di grazia ; perchè mo non ha avvertito , giacche cre- 
de /cagliato il Fulmine , di provedere i Tuoi Fulmini di 
una caufa impellente , che in fu velocemente li fpinga ? 

Rifponderà, che il fuoco non ne ha bifogno per afeende- 
re .. La difeorreremo a 'miglior uopo } avendo già veduto , 
che il Fulmine non è puro fuoco , ma materia* infiam- 
mata . • . ' ' 

Ma di/correndo fui fondo dell’ obbiezione, ei prende la 
cofa a rovefeio. Chi crede al contrario del Tuo l'entimen- 
to , non 5,’ immagina , che le nuvole /pingano , ed efplb- 
dano il Fulmine ; bensì che il Fulmine accendendoli , tro- 
vando il contrailo delle nuvole den/e , agitate, e giàqua- 
■fi in acqua ‘con verfe, sfugga dall’ elemento a /e contrario , 
e con violenza fe ne -sbrighi ufeendo all’aria inferiore 
meno impedita , e più libera . Sarebbe ridicolo il voler 
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ùnmaginarn , che dando il fuoco ad un Cannone, le Aie 
parieti , che non A movono , daflero 1’ urto ai fuoco del- 
la polve , e fcacciaflero la palla . Chiunque intende bene 
che il fuoco accefo, cercando l’ufcita , per diflìparfi , ed 
equilibrarli nell’ aria , e trovando 1 ’ oAacoIo delle parieti 
e del fondo del Cannone , fpigne la palla , che trova mo- 
bile > e rifpigne ancora il Cannone . V impulfo adunque è 
tutto del fuoco , non del Cannone . 

Del pari chi crede ufeir dalle nuvole il Fulmine , non 
fogna, che le nuvole Io fcaglino, cd efplodano ; ma che 
egli trovando alle parti, e al di fopra contratto di ma- 
teria a fe tteflb nimica? fcaglitt da fé tteflb con la natu- 
rale rapidità del fuoco verfo la terra • Sicché potea rif- 
parmiare quetta obbiezione, che punto non infiacchifee 1’ 
univerfale Sittema . 

S’egli avelie fatto quette conliderazioni , non avrebbe 
pMg. IO. foggiunta l’interrogazione , ch’ei \ ma ^ fe ne viene il 
Fulmine /premuto, e /cagliato, come’, va egli girando alle vol- 
te, e vagando? poiché tuttocid , che da una for^a ejierna /ca- 
gliato viene, ha nel /uo moto una direT^fon /ola. Il Fulmi- 
ne li dice, che /cocca , e che cade , o che urta , non che 
lia fpinto gettato, ofcagliatoy e cosi Io ttelTo linguaggio 
antico del Mondo attribuifee tutta l'azione al Fulmine, 
e non alle nuvole . Non è la faetta un corpo folido , co- 
me una palla gettata, che debba feguire la direzione dell’ 
ettranea impulfìone ? anzi perché appunto tutta l’azione è 
nel globo ignito , per quello non • va diretto ; ma vaga ' 
tortuofo, ed obliquo , per quelle ragioni , che non fono 
d.lla prcfentc ifpczione. 

La palla del Cannone é pura materia , che ubbidifee all’ 
impulfo del fuoco ; e però ciecamente va alla Aia dire- 
zione ? ma il Fulmine é fuoco, cioè materia ignita , che 
agifee da fe , e li agita tra le tendenze della materia , e 
del fuoco fra fe ttette contrarie. 

Non é però totalmente vera nemmeno l’aflbluta pro- 
fag. 40. polizionc , che tuttociò , che /cagliato viene , va nella /ua 
projr^one direttamente 'al /uo termine . Ogni Filico fa , -che 
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vi folio i moti compofti , che vi c refrazionc e che il 
corpo impulfo può foggiaccre a varie obbliquità , a mifu- 
ra del fuo pefo , e della forza, e rciìilenza de’ mezzi. An- 
zi fé io darò fuoco [ per prendere un'efempio ,addatta- 
to ) ad un cazzo fenza «canna di <]uclli , che il noftro vol- 
go chiama roccheste matte , e logettarò all’aria, non avrà 
alcuna direzione ; anzi anderà vagando con var; rigiri , 
perché il fuoco intrigato dal pefo della materia , nella 
violenza dello fviluppar/ì va irregolarmente agitando la 
(leda materia . E con ciò parmi di aver baiievolmente 
efpofto il dilìnganno , cioè che noi non intendiamo, che 
il Fulmine fia vibrato dalle nubi , ne da ejierna forxj ; e 
che la tortuofìrà, e moti del fulmine non fono effetto di' 
fuppofta impulHone delie nuvole; ma azione naturale del- 
la maceria ignita, e variamente agitata dai fuoco. 

Il Sig. March, adunque non ha alcuna ragione di deri- 
dere Lucrezio , fupponendo , eh’ ei voglia dire , che corpi Pag. 49. 
non duri, ne refluenti, ma permeabili, e vaporo fi, come fon 
le nuvole, pojfano aver virth di /premere , e di vibrare con 
infinita fov‘3^ ciò , ebe fra effe ritrova fi . Poiché nel legge- 
re li vecfì del Filofofo Poeta da elfo recati , e la tradu- 
zione, che ce ne apporta lo ftelfo Sig. March., io non fo 
trovar termini , ,che dimoftrino una tal deferizione ; anzi 
tutto dimoftra azione , e moto del Fulmine . Per quanto 
pare a me d' intendere , Lucrezio dice cosi : la ftejfa for^ 

[ cioè il Fulmine ] agitata, prima fi unifee attualmente nel- 
le nubi, e prende gran moto; indi non potendo la nuvola con- 
tenerla , accrejciuta di forze , e di agi t azione , fi /preme , 
cioè n’efce da fé llelì'a. Se tale è il fìgnifìcaco del palio, 
non v’è hifogno di chiamare ogn uomo /pregiudicato , e di- 
fcreto a conlìderare fe polTano aver luogo quelli , che di- 
ce arbitrar) fuppofii ; poiché i fuppofti fono fuoi , non di 
Lucrezio, ne. di chi fente com’eflo. 

, I • • 
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CAPI TOLO Vili. 


La fielfa inupiVtth fi d'moflra ' avere alcuni altri rìflejji, 

- per combattere la comune fenten\a . 

• l • • 

E ’ Veramente una fpccie di fvcntura di chi , dovendo 
fcrivere in- una • materia , fi trova prevenuto da. al- 
tri > poiché fe tralafcia alcune parti, refame diviene im- 
perfetto; fe fcrive ciò,- che fu fcritto, fembra, che abbia 
voluto far comparfa colle altrui piume. 

Io avevo già avanzato negli interrotti momenti , che 
porto rapire alle mie molto più ferie , ed obbliganti oc- 
cupazioni , quefta qualfifia imprefa ’ fino al pafiatto capi- 
tolo : allorché con piacere,, e fpiacerc affieme ho avuto, 
e letto r Opiifcolo confutativo dell’ erudito P. N. N. Con 
piacere,, perché fempre dà gioia il veder difefa la mede- 
fima verità; con fpiacere , perché non portò a meno di 
non dir qualche cofa di ciò, che fu detto . Divifavo per 
quefto di abbandonare il progreflb ; tanto più, che quan- 
tunque io abbia molte altre ragioni, e fatti da addurre j 
mi parea, che già. forte fatto abbafianza , per cagliar ìsl 
ftrada all’ introdótto .Siflrema . 

Tiittavolta giacché fono inoltrato ,xc mi trovo colla 
materia difpofta, ho rifolto di profeguirc; febbene talora 
mi convenga dimettere per quindici , e venti giorni, c 
talor per due mefi : il che] mi rende tanto più faticofo il 
riaflùmere . Finalmente quantunque alcune cofe pareran- 
no rcpetizione del detto ; la Verità verrà a fare miglior 
comparfa V ed- io mi recherò ad onore 1 ’ efler anche cre- 
duto pedifequo di quefto illuftre Religiofo. 

. Avea già detto il Sig. March, confutando Gaficndi » 
pag. li. che f aggomitolamento della materia ignita non potea co^ 
fervarfi attraverfo alla pioggia impetuofa . Ma ripete più 
rag. 3p. chiaro l’oppofizione nella Lettera quarta; Le faette [die’ 
egli] vengono ben fovente in tempo di furiofa pioggia^ e'di^ 
rotta» Come [t potrebbe intendere 3 che incanto fpaxjo^ quan-- 

to 
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tò è.Mr»ì$e navale a terra, il faoca nm [t' .mntàtxaffe ,9 
^almmfue -oofa fin, di là ci veniJJ'e , non perdejfe peity, 4 ant» 
percaotere di gocce d' acqua gran porte del [uà impeto, e del 
fuo arderei j 

>' Io m’immagino, che quella difficolti che.fntffifte an- 
che nel fóo Siftema , qualora in tempo di pioggia foocchi- 
no i Fulmini , lo abbia fatto inventare il ritiro , che 
quando piove dirotiamente , non fogliono accendejr/i fulmini , 
ebe in luoghi chiù fi , e coperti , con tutte j le altre, fiippolt- 
zioni, edifeorfi ti’ ci ne ricava. Ma lìccome per le altre 
cofe dette da lui , oltre ai fatti , che rifletteremo , egli 
non può falvare quella novella propofirione ; cosi convie» 
ne, ch’anch’ egli lafci alcune volte, che nafeano. allo feo- 
perto, e che li fuoi Fulmini, fuppolli, generarli vicino a 
terra , fi bagnino . ' f - 

' Sicché dovrei iafeiare, che fe ne sbrigafle egli , col' di- 
fendere i fuoi dalla pioggia ; per dirgli poi che li nollri 
non fi ellinguono per la llelTa ragione . Ma perchè mi 
parerebbe di vederlo non poco imbrogliato j per falvar 
dall’acqua quei Fulmini', che firomovono un’intero can- 
\ tone delle Torri, che fanno rotture negli angoli de’ Cam- 
panili, che colpifcono ne’ Monti, e ile’Colli , e quello , 
che fiaccefe in Verona nella piazza dell’ Erbe j- perciò di- 
tò io, come mUinmagino , poter avvenire che i Fulmi- 
ni cadendo dalle nuvole non fi eftinguanO colla piog- 
gia • ■ 

. Dirò primieramente., che noi non Tappiamo di quali, 
e quante forti di efalazioni conili la materia '.iniìamma- 
‘ ta del Fulmine. L’odore graviffimo, che lafcia molte vol- 
te di zolfo, ci afficura , che quefto per lo più vi erttra; 
ma il ’ zolfo non bada- per produrre un fuoco vivo , 
cd attivo, come quello del Fulmine* L’cfperienzaci .di- 
mollra , come ho detto altrove , che il fuoco del zolfo è 
pigro, e languido* 

- Aggiugnerò in appreflb, che io concepifeo. agevoln>en> 
te, che quel fuoco , che può acccnderfi fra i denfi.y ed 
jioquci vapori delle nuvole podTa anche confervarfi. atcra;^ 

verfo 


I 


pag. p. 

pag. 41 , 9 , 
3 < 5 , 34 . 


Digitized by Google 



.. Difesa’ oell’-XntiÌa Sewteì^za 
verfb:)ill«'‘pioggia ; Finalmente • il Fulmine non difcetide 
sì' lènto* *1 chC' debba* teniere ' di*»' eftingucWì i. pcr*v ^aattro 
ftille , che poflfano * colpirlo per ’v-viaggio Il- Aio rapido 
moto è sì veloce , che raiTomigliando nella Velocità la 
palla dèi. 'Cannone 5 fé non fi\rende(Te vifibile.iCol .Tuo 
vivo fplendore , io credo ^certamente sj tchie clnderebbè Io 
Igiurdo-J-'* ’ ■' • *' j'*’’' n’ , •/' ’ • .-.-rj 

. Due a miei giorni, come dirò, mifono-. palTati ih.po^ 
cà diftan2a,-cd uno di efll anzi molto vicino'*; Ih veder- 
li', e non vederli più fu un folo. iftante , a riferva del 
grande abbaglio da queft’ ultimo lafciatomi negli. occhi* 

E qual mai effetto potrebbero fare fopra un viviffimo glo- 
bo di ' fuoco poche ftille di pioggia, fe arrivaffero a;col- 
pirla • nel. centro di' queir ardentiihma fiamma? Non yedia- 
mo noi , che le ftille , che getta il fabbro negli ' ardenti 
carboni- dèlia fucina i fervono ’ anzi a maggiormente, irri- 
tare la fiamma, non ad ’eftinguerla? - : * ' 

‘ Ma io dirò ancora di più per mio fentimento, che cre- 
do ragionevole ^ che vibrandoli dal centro' della materia 
• infiammata del fulmine - la fiamma intorno intorno, eoa 
eftrema - violenza , queftai fpezzi • divida , e difperda. in va- 
■ ' pori invifibili tutte 'le goccie ,• che incontra 5 di raodòiche 
niuna-di'effe arrivi à toccar la materia* del globo ,*da cui 
fortemente' vibrata efee in circonferenza la' fiamma .-Se il 
fuoco, allorché penetra l’acqua, la fpezza, divide, e>dif» 
perde in minuti vapori , benché denfa , e in corpo folido 
in' una «caldaia r perché non dovrà il fuoco vibràtiftìmo del 
Fulmine -far lo fteffo’ effetto fu le goccie della piòggia » 
che accidentalmente incontra nel- fuo vèlocc pa’ffaggio?. 

: Che fc portiamo la fpeculazionc ad intendere, che' co- - 
fa fia il fuoco, cioè un’elemento in parti infenfibili ’jsqui- 
librato per l’aria j e che la ‘fiamma , o il fuoco fatto 
vifibile noné, che un’ adunamehto di quefti corpufcoli at- 
tratti del continuo dalla materia infiammata , con per- 
petua' circolazione d’ ingfeftb-, c egreffo di quefti corpuf- 
colij noitofto intendiamo, che contribuendo il moto vio- 
lento ad .una maggiore atcra^one del fuoco per viaggio» 

' " ' ‘ " ” non 
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hori' può cflere giammai poffibile , che. la' pioggia ! cftitii 
gua* il Fulmine. 

■ • F ftato*'oflervaro , che la palla de ir archibugio , che per 
incontro poco diflante è corretta ca'dcre appena efplofa , 
lì trova fredda; al rincontro quando può far lungo viag- 
gio, fi trova calda ; ed io l’ho efperimentato più volte i 
Quefto c’infcgna, che non è il fuoco della polve incen- 
diaria , che rifcaldi la' palla ; ma il fuoco dell’aria , che. 
fucceffivamente 'colpito' da erta , nel metallo s’infinua col- 
ia velocità, e lunghezza- del viaggio ; In fatti la palla del 
Cannone, perchè fa lungo viaggio.fi trova' si rifcaldata , 
che noni può toccarfi appena arrivata; e non ècofa nuo^ 
va, che' avendo colpito in un barile di polvere., rabbia 
accefo' . Se qiiefto' effetto nafccife dal . fifcaldamento del 
fuoco del Cannone (il che non è poffibile , perchè il fuo- 
do * non può toccare la palla , -.effendovi frappofto .il turac- 
ciolo ) l’iaria dovrebbe nel lungo viaggio raflredarla e 
pure; quanto il viaggio è più' lungo i tanto più 'fi rif« 
calda • ì: ■ •• ; ... • 

' Sei tali fono gli effètti , che fi manifellano iti un' me- 
tallo., che è freddo di fna natura ^ perchè non dovremo 
•noi concepire , che molto più di . fuoco afiorba ; dall’ aria 
la materia infiammata del Fulmine -ilM Tuo veloce .^aflag- 
gio , fc già per fc ftefla farebbe atta ad attraerlo febbeh 
ardefie fenza moto veruno;? Un carbone accefo agitato 
velocemente per l’ aria fi fa molto più vivo ; c l’ aria cac- 
ciata contro il* fuoco» accefo darraancice lo rende più vi- 
gorofo , ed attivo . Si può egli dire in buona • Filofofia , 
che l’aria accrefea il fuoco ? Quefto farebbe, lo. ftefib , 
che introdurre .un’.afltirdo, che l’ aria in fuoco coiiverrefi, 
. facendo' cambiar natura a' codefto demento . Non è egli 
adunque più vero ’, e più confono all’ efpcrienza , che la 
vibrazione del carbone accefo fa, ch’ei raccolga per. l’aria 
maggior quantità di corpufcoli ig:nci;y e. che il mantice 
maggior copia ne» fpigne con. l’aria. ad attaccarli alle ma- 
terie infiammate? 

• Tutte quelle , ofièiy adoni' per ranto*ci peflliadono v che 
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le poche ftHIe; di pioggia, che. incontra nel Tuo rapidii& 
ino viaggio il Fulmine , non poiTono giugnere a colpire 
il centro del Fulmine ; c perciò non poiTono ^ntribuire 
ad eftinguerlo, perchè fenza forza per penetrare la fiam- 
ma , da cui anzi reftano penetrate , e difpcrfe s e perchè 
la velocità d<^l Fulmine concribuifee anzi- ad accrefeere 
per viaggio il Aio fuoco. / . ' , 

Oltre a tutto quello difeorfo , che mi fembra baftevo- 
le, per diftruggere T obbiezione , diviene molto al propo- 
Ato, quanto riflette anche il P. N. N. j-.cioè che vi fono 
de’ fuochi, che con l’acqua non- poflbno eflinguerfl j ne è 
lecito poncrio in controverfia • Oltre la .Naphea Babyìoni^ 
ca .riferita da efl'o in relazione a Strabone , ed il fuoco 
Greco lino che non poteva cftinguerfi con ’ T. acqua » 
fennon geteandovene in gran copia, l’altro che ardea A- 
no fotto 1 acqua del Mare riferifee Plinio ( Ub,z» Hift- 
nat. ) di una Aamma , che ardea nel Monte Chimera in 
Fafelide, la quale A accendeva con 1’ acqua , ne potevaA 
eftinguere che con la terra . Aggiugne parimenti di uno 
ftagno* vicino a Samofatà , che tramandava certo fango 
chiamato Mahba , il quale aéjuh etiam accendhur $ terra 
tantum rejlingut docuere e aperiment a ^ ( ibfd^ > 

• Io ho efperimenrtito» che l’acqua non puote eftinguere 
il. fuoco apprefoA in un vafo d’oglio di lino bollente jnc 
puote fpegnerA fennon col coprire , e ben turare la boc- 
ca* del vafo. Il liquore che i Chimici chiamano- oglio di 
nitro per deliquio A fa liquefacendo il falnitro in un cru* 
giuolo, indi gettandovi a cuchiajate il carbone polveriz- 
zato » In quella azione ne forge una gran Aamma , che 
chiamano detonazione. Lo fteflo A fa gettandovi il zolfo 
in polvere , per farne il Sai prunello , detto da Chimici . 
Chriftallo minerale . Ora nell’ atto d’ innalzarA quefta Aam- 
ma, che A può dire, per il fuo colore bianco, della fteffa 
nafta del Fulmine, ajper^adovi l’acqua con una feopetta 
bagnata, non fuccede minima repreffionc della Aamma • 
,La ragione è viAbile ; li corpufcoli uniti del fuoco fpingono 
r acqua cofli^nta forza* ^ che appena è toccata r èdifperfa» 

Non 
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■* Mon fi' poflono ommecrere due palli del Sig. Marchefe, 
coi quali lenza avvederfcne fomminiftra aneli egli noate- 
tia di rifoluzioné al Aio argomento: tanta è la forza del- 
la verità < Il primo A è quello di cui abbiamo già par- 
lato, ov’ egli ‘pretende , che l’ umidità della piaggia c/V- 
cofiante faccia- accendere il Fulmine, come fi fa daìf acqua P*i‘ 
nella calcina . Come mai 1 ’ acqua mefcolandolì nelle efa-> 
lazioni, come fa l’acqua con la calcina, potrà far ^accen- 
dere il Fulmine, e poi l’acqua fteiTa eftinguere II Fulmi- 
ne ? Quella è una contraddizione , il rifolvere la quale 
refta a Aio carico $ mentre io non faprei impacciarmene 
fennon rinegando o l' una , o l’ altra , od entrambi . 

L’altro palio A è dove fa applaufo a Seneca che porta 78. 
il racconto di Poifido n 10 , incorno all’ ufeita. di un'Ifola 
dal Mare Egeo . Spumabat interdiu mare ( dice Seneca ) 

Cr fumus e» alto ferebatur . Nam demum prodebat ignem , 

Fa un gran cafo il Sig. Marckefe di queÀo facto in prò- _ 

poAto della generazione de’ Fulmini, che fuppone dal Ma* 
re j perchè con ciò profeAa di fciogliere l’oppoAzione , 
che gli vien fatta de’Fnlmini, che colpifcono le Navi in 
mezzo airOceano , e in altti Mari . Se l’ t^poAzione Aa 
Iciolta; lo vederemo in' altro Inbgo. Intanto egli accor- 
da con Seneca non eftinguorfi il fuoco , pej[ dtfondervifi fo^ 
fra il Mare ; ed ufeire l' impeto fuo dal gravitare di tand 
sequa non' impedito , ( Sen. quejì. nat. /. a. c. x 6 . 

• Ed è forprendente , come quefto dotto Soggetto noti 
abbia notato ciò,- che foggiugne Seneca poco dopo; o lo 
abbia trafeurato, quando trattaA di negare,, che il-fiio- 
cd del Filmine poAa gcnerarA nelle nuvole 5 c pure Se- 
neca porta quefto fatto per ricavarne argomento , che fe 
duecento paffi d’ Acqua , come fcrivea Alclepiodoro difee- 
polo di Poffidonio, aver dal medeAmo incefo, non bafta- 
Tono ad impedire il-Aioco, Acchè vivo .non ufeiffi; fu lafu- 
j>erAcie del Mare, molto meno poteva il fuoco eftinguerfi 
'tra il vaporofo umido delle nuvole: come molto bene 
nota il P. N. N. 

' In tanto io non faprei meglio fcrvirmi di quefto. paf- 
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fo , qaatiro cfando li ftciC termini dello fteflb Padre » Coli* 
pMg. 78. elude il Sig. March, così . Vadaft ora a dire , che no» paè 
/ergere dal Mare materia infiammabile , eli atta a generar 
Cap. V. Fulmini . Rifponde egli molto gentilmente : „ Vadafi ora 
„ a dire , che non potrebbe , lenza Tpegnerfì , atcraverCo 
r, d’impteuofa pioggia pacare un Fulmine,,. Ne io ho co* 
raggio di dire di • più 5 perche in fatti non può conccr 
pirli , come polTa credere una mente illuminata , che il 
fuoco del Fulmine polTa annegarli nella pioggia } ,e’ che il 
. ' fuoco abile, a .produr Fulmini , cioè della, ftefla naturala 
fuo credere, de’ Fulmini, perchè cómpofto della ftelTa ma- 
teria infiammabile; non polla annegarli in- duecento palG 
di Mare. • ' . . . il • * . . < .. 

Dirò' bene, che nel X74a. in Concgliano 'in un’Orto vi- 
cino al Sig. Bartolomeo Ghriftofbri in mezzo, aiprocet- 
lofa pioggia cadde un Fulmine fopra un’antico., ma verde 
Pero tutto veftito di foglie; e viatraccò il fuoco talmen- 
te, che qual legno ben’ addo arfe a fuo bell’ agio, facen- 
do un’ altiflìma fiamma; lenza che la pioggia -efiingueflè 
il Fulmine, e meno, il fuoco, che arfe la pianta. 

Ripeterò ancora ciò , /che ho -detto a principio ; che 
non fi può intendere, .come il $ig. March, noi) penfi 4 
fai vare li fuoi fulmini dalla Terra nafeenti , ficchè ,non 
fi efiinguano nella pioggia ; che non può far ’nafeere ia 
luoghi chiufi, e coperti, come ho dimofirato di fopra ; men- 
tre forma un’ oppolìzione , a fuo credere, infuperabile con- 
tro li fautori della comune fentenza, che il Fiiloiinc di* 
feendente dalle nuvole dovrebbe ammorzarfi.-.r -m . 

/< ' r.i . I : }?! 1 i;;> . ♦ ^ 

, . . ... i,. v<S AtP;I. T O L a IX. . 

' * ♦ . - .... * 

^ , J M • • r 

Le coftanti negative, e li difeorfi per fojìenerle non provane 
contro la ^ifiefa de' Fulmini dalle nuvole» 

• ■ / . J 

S ino ad ora io fpero, .che il Sig. Marchefe. non potrà 
connumcrarmi fra quelli , che con/enfono mila fuppofia 
vrr/|i de\ Fulmini accefiin iajf»x« nei mede fimo tempo cre~ 

dona 


Digitized by Google 


« 

InTOTÌNO' A* FiÌLM'I NI . ' ó^t 

étttù pur àncora , che vengano anche dall, alto « Poiché , fe 
«juclli, dice lui concedono il- fatto -, è non impugnano ne r/- 
battono le ragioni y io per Io contrario nulla cóncredo del 
fatto, anzi r ho impugnato, & ho ribattute le.. ragioni. 

Sicché fe m’interroga , come moftra di far^ al Sig* di 
Reamur : che manca dunque per /’ intera approvazion dei 
Siflema} io gli rifpondo , che • manca tutto. Per produrre 
nuovi Siftami, e diftruggc|ne altri fortificati, ed autoriz- 
zati dal fcntimento di òo. Secoli,* vogliono vCflere fatti di 
evidenza, e nòti ideali^ e>inoltis non un folo 'accozzato 
di varj accidenti colligati apporta , come vedremo . Di 
più vi vogliono ragioni chiare , che perfuadano l’ intellet- 
cp, e non difcorfi a talento non corrifpondenti a quel 
vero, che a tutti é- cognito,* e fra fe rtcflì contraddittori . 

•' Porto 'ciò, -parmi, che non gli rerti luogo, per.direcon 
tanta franchezza , che Fulmini dalle nuvole •' 0 % vengon /vi. 

. mai. Querta , -fe .altro non vi -forte, e?8rt’ afferzione nega- 
tiva , che appena potrebbe proferirfi da chi averte veduti 
tutti li Fulmini, che» dopo la .Creazione fi fono .accefi . 

Tanto meno poi può’ udirli dalla voce di chi dietro* un 
folo Fenomeno malamente prefo, fi é determinato a pian- 
tare un nuovo Sirtéma combattuto dal fentilnento univef- 
fale, e si mal’ appoggiato ne’ fuoi principi'; 

>E pure ei chiede, francamente 'ad ogni Uomo , e ad ogni pag. 54, 
donna ancora di buon fenfoy e di giudicio fermo y fe in ^vita 
fua vedejfe mai avvampar nelle nuvole una faettày e .di li 
per tutto .tl tratto dell' aria venir fiammeggiando a terra y # 
far M»;/- /»/»//. Indi ^foggiugne, cne'yjr ih fuoco delle faette 
ft formaffe nell" alto delle nubi, ^ di là per tutto il vano Jel^. 
aria fcendeffe a noèy efpoflò farebbe fempre > agli' occhi ditutr 
$0 un Paefey e tanto piit farebbe off eruatO y guanto che ag-> 
girar ft fuole tortuofamente - V' 

Se le faette follerò dtliziofi fpettacolÌ5 e* non Fenome- 
ni tenibili, che rifve’gliano timore,* fi potrebbe credere, 
che molte ne forteto ftate.^ vedute da moiri, e dal .Popo- 
'lb$<pòiché ognuno ne’ ftmpi :di némbo fi^accomodareb- 
be in fito .proprio^'^er ofiervarle. Ma é forfè; ignoto ài 
rC', . Sig. 
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Sig. March» > che al fulTurare di un tempo procellofof 
ognuno ritirali al coperto, e chiudeli nelle Hanze? Q^e> 
fto univcrfale collume convince, che per folo mero acci* 
dente pofTono cadere fotto gli umani fguardi li Fulmini . 

In appreflb non fcende già il Fulmine con tanta len- 
tezza, che udito Io fcrofcio, polTa un curiofoelTere a tem- 
po di correre ad una lìneftra , per contemplalo . La ce- 
lerità rapida del fuo viaggio, in nulla^diffimi^ da quella 
della palla del Cannone , fuorché talora in qualche tor- 
tuofità , non permette di efaminare i' fuoi moti ^ Noi» 
procede egli con quella pace, in cui vide il Sig. March, 
il fuo fuoco fatuo di Fosdinovo. Appena vedelì il lampo, 
il Fulmine ha già colpito ; e dirò quel vero , che it Sig. 
March. lìon ha ponderato y altrimenti non avrebbe in- 
f»g. 4. ventato uq’ altra novità , che il rumore della faetta è fem- 
' pre nel . u 

Accordano tuttiJSrl Filici , che la luce di uno feoppio 
di fuoco prima lì roanifefta agH occhi noftri , fe è in qual- 
che dilfanza: indi dopo quaIcK iilante giugne all’ udito il 
colpo con la percufllone dell’ aria . La luce , che è fparfa 
nell' atmosfera, immediate a prima villa s’ infiamma, e il 
diafano dell’ ària ne lalciafenza ollacolo feguire l’effetto. 
All’incontro nafeendo lo ftrepito dalla percuflìonc dell’a- 
ria, nel corpo più folido viene ritardato più a lungo dal 
ferirci l’orecchio.. 

Ora poniamo, che il Fulmine fcocchi dalle nuvole in 
tempo di giorno; noi vediamo un lampo, che illuminai’ 
aria in un’ iilante, e poi celTa. Poco dopo udiamo lofcop- 
• 7Ì0; ma liccome il lampo fu prodotto nell’ accenfione , ed 
•\ ufeita del Fulmine 5 così allorché , ci -giugne all’udito lo 
flrepko, il Fulmine ha già fatto il fuo viaggio , ed ha 
colpito nel luogo del fuo deflino • In guifacché non vi è 
intervallo ballcvole, per correre a vederne l’ ufeita. ' 

Si aggiunga di più, che fcorgcndoli da quella c^weien^ 
za, che la maggiore accenfione fuccede nell’ atto r che ci 
dimollra il lampo > di giorno dfvien quali impofiibile Io 
korgere il paflaggio del Fulmine nel filò ràptdiffimo viag- . 

gio. 


Digitìzed by Google 


> < 



è 


Intorno. À* Fulmini. 6 ^ 

gio, quando non Aicceda in luogo molto aperto, c vici- 
no. Un razzo, che afcende molto lento in confronto del 
fulmine , ei dimoftra il fuo fuoca di notte i ma di gior- 
no non fappiaroo difeernere fennon il fumo • Sicché in 
• tempo di giorno non può eifervi quella facilità , che sT 
.immagina il S*ig.«Alarchefe di contemplare il Fulmine nel 
fuo accenderli , nello feoppiare , e nei volare al luogo di 
Tua percuilionc. Ognuno fta ritirato; ed ha. altro, che fa- 
re, che ftare all’aperto a rimirare le nuvole • Il lampo, 
iìa r illuminazione inftantanea dell’ aria è fo fteffo ac- 
cenderli, e feoppiare del Fulmine - Codeina accenfìone é 
si ampia , e dilatata nell’aria , che abbagliando la villa 
* con un largo fplendore , non permetterebbe nemmeno di 
ollèrvare, a chi ne ftalTe in attenzione , il luogo precifo 
dello feoppio,^ deirufcita del Fulmine • La rapidità poi 
del fuo viaggio, eia fubita celTazione dello fplendore mo- 
flra , che unito il Fulmine, ei non porta feco tanto fuo- 
co, che pofla far violenza alla'lùce del giorno, per elTer 
veduto da tutti, e da lontano, com’ei fuppqnc. 

Che fe il Fufìnine cade di notto»; io vorrei faperc dal 
Sig. March, chi è quello -, che in tempo burrafeofo vada 
di notte fu le finente a cohtcmplare le nuvole. Che fc 
pure vi folle , gli dirò, che fe è malagevole il vedere av- 
vampar nelle nuvole una faetta di giorno , e molto piit 
difficile il vederla di notte. 

Mi conceda per un poco , che dampi ^ c Fulmini fiano 
prodotti dalle ftelTe cagioni , o /almeno , che gii'uni^ c 
gli'.altri nelle nuvole lì .accendano - Fulmine - lenza lam- 
po, o fia vallo fpargimento di luce nell’aria, io noncre- 
:do, eh’ ei voglia follenerlo; ma fe pur lo negalfe , me lo 
conceda di grazia per ora , fenza prègindicio del fuo Si- 
flema. Se accenfiòne valla, che abbaglia, fuccede nel lam- 
/ po,*e limile fuccede nel Fulmine, chi avrà occhio sì pe- 
netrante , che in quell’ improvifo abbagliamento di luce 
polTa feorgere il luogo individuo della principale: accen- 
lìone? Chi in mezzo a quell* ampia luce potrà diltingue** 
Tc da lontano il viaggio precifo del Fulmine ? 

Ma 

» * y * 
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pug. Ma die’ cgti i lampi non foìamente da tutta una Cìtti i 

ha molte miglia ft veggono da (ontano , il che *avvetrebba 
parimente ne' Fulmini . Adagio : diih'nguiamo . O egli par- 
la de’ lampi, che fuccedono di giorno in tempo nubiloib 
fenza- pioggia', ed accordo, che le ftrifeie di fuoco, p di. 
luce lì manifclfaiio . Ma s’ei mi parla «di 'quelli , che fi 
accendono o di notte , o di giorno in tempo di .pioggia 
dirotta, nel qual' tempo fogliono fuccedere i Fulmini ,* gli 
dirò, che quelle ftrifeie non fono vedute da alcunoi ma- 
li ifeftandoli fol tanto il lampo coll' cfpanlìonc della luce. 
L’ infiniti delle gocciole , che fi frapongono tra quelle 
ftrifeie, e la noftra villa, ci tolgono il vederle. 

Del pari adunque nella caduta del Fulmine, chi è ogni 
poco lontano, benché di notte, non vedri, fennon 1’ ac- 
cenfione dell'aria , o fia la propagazione della fua luce ; 
ma non porri gii diftinguere il fno viaggio . Sicché 1’ 
efempio de’ lampi punto non fpiega , per convincere , che 
. i Fulmini dovrebbero cflcT veduti di lontano. 

Meno fpi^a la ripercuflìone veduta tfal fuoSig.Seguier 
fopra il muro della hice percoll'a nelle nflvole per li fpa- 
ri , che. di notte faceanfi indi molto lontani . Poiché altro 
è vedere la luce pcrcolTa, e'ripercolfa in aria libera dal- 
la pioggia, altro é vedere il fuoco, che produce la luce. 
Quella non poteva elfere , che una luce aliai languida » 
che punto, ne* poco fomiglia alla luce ampia , c viva di 
un lampo, e di un Fulmine, che toglie la villa. 

. .Io non. credo , che chi legge voglia fnppormi impollo- 
re-j tale.non •fu mai il < mio coftume ben noto ; e fo con 
quanta .ingenuità , c fctOlto da ogni prevenzione debba 
narrare i , fatti uno Scrittore Cercare di. convalidare co- 
gli accidenti a me fucceduti il difeorfo ragionevole fatto 
fin’ ora, che a creder mio appoggia la comune fentenza’j 
e ne faccia poi il Sig. March, qual deduzione gli piace . 

•j 'Due Fulmini a miei giorni mi fono palTati avanti agli 
occhi .in 'tempo di notte; e perciò polTo render conto di 
ciò, che’ forfè da altri non fu veduto , o almeno d» chi 
pofia aver liuconcro di farne la narrazione. 

* ' • - H 
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Il primo fticccfle nel incfe di Mlggio 1708., honaven-* 
do notato il giorno precifo- , perche allora non fognavo 
di .dover, fcrivere in quefta materia.* Era circa un’ora di 
notte^ e' piovea. con uno ftrepito rovinoio di lampi , e 
luoni. Io flavo ad una fìneflra in piedi parlando con una 
perfona , cha è morta da pochi anni , cd ero nella • con- 
trada di S. Martino in^ Venezia'. Quando feoppiò un Ful- 
mine alla parte dì' Levante , j' e pafsò verfo al Ponente in 
diflanza da noi: di circa ,^o. pafìì geometrici,. Era una 
gran ftrifcil.di Eioco' di groffezza agli occhi *noflrijdi cir- 
ca un piedoi^cvolò si rapida, che fece lo fteflb eftetto, 
che fuccede avanti agli occhi’ nei dinaenare velocemente 
C'ià’un legno accefo, come fanno i Fanciulli j ‘elu- 
dendo Ha' vifla con una f^ecie di.flrifcia illuforia .11 fuo ' 
jViaggio era obliquo j cioè inclinante al .baffo.. La . mag- 
giore fda altezza ,'.in cui ci comparve potcAi . eguagliare 
la 'cimai del Campanile di S. Marco , ed il fuo termine 
fu la cinaa del Campanile di S. Gio: in Bragora , dove 
colpi, e gettò al baffo il piedefUllo di faffo , fu’ cui Ba- 
va» inalberata la Croce di ferro. ■ ’ 

Io non racconto il terrore riroaflomi 5 J’ età .di fedici 
anni non potea rendervi cotanto forte 'ad -unt- Fenomeno 
si . temuto e terribile. Il fuo viaggio non fu oc rta mente 
.dal baffo: air alto; ma orizzontalmente dall’ alto’ al baffo,;, 

. e lo feoppio fuceffc certamente nell’ alto alla parte • del 
Levante', da ‘Onde vifìbil mente partiva il Fulmine. Lafua 
lapidilà fu .cotanta, che lungi dal romparirc . un globo , 
,vidi una lunga llrifcia,.^che -toflo .difparve. • 

■'In queflo- Fulmine, io non trovo. veruno de’ caratteri de’; 
Fulmini del Sig. March. Maffei .. Queflo. non nacque, in 
luogo chiufo ,' e . coperto r quello non afeefe. dah 'baflb aU’: 
alto V queflo non feoppiò fui Enc , rafa nel principio > e 
tuttoché io. non lo vedeffi ufeir dalle nuvole, perchè tut- 
to fu un batter d’occchij non oftante.la fìtuazione della 
fua altezza, dove fu. da me veduto, U ihclinazione -della 
fua direzione,. ed iljfìfo dove (Colpi, moflrano ch’egli dì-, 
fcefe ’dairafto.j - ... 
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Ma certamente la fba. rapidità 'avrebbe -deluro chinn« 
que non fofl'e flato in quell’ iflante colla faccia rivolta a 
quella parte j onde conchiudo, non elTer sì facile , come, fi 
figura queflo illuftre Letterato , il vedere il luog% dell’ 
accenfione de’ Fulmini nelle nuvole , c il loro viaggio nel 
difccndere . ' • . 

•L’altro, che mi accadde di vedere^ fucceffe nell’anno 
1710. di Eftate . Io ero fu l’Jfola di Sdita in Dalmazia 
in una Villa^del fu Sig. Co: Giorgio Marchi di Spalato. 
Erano. circa tre erre di notte, erutti' erano al*ripofo, cjD- 
me io parimenti , benché tuttora .col lume^ccefb ,■ per 
leggere coricato , come feci fempre tutta mia vita . Sorfe 
lin tempo dirotto , e la’ pioggia era abbondante . :OfTer- 
vai coH’orcchio, che l’acqua fcadea dai canale di legno, 
che comunicava con quelli di pietra ,' per portar l’acqua 
nelle Ciflerne , che erano i folL pozzi, ad ufo di quella 
cafa . Immaginandomi, com’era , che il Canale folTe im* 
pedito da aggregamento d’immondizie , balzai dal Ietto, 
ed apri; la fineflra j e con il legno , che fervia per ferma* 
re le fineflre di legno, mi allungai infuori colla vita fof* 
pefa, pèr giugnere.a ' difgozzare. ih canale. ? 

' Mentre' flavo' in tal politura , feoppiò un Fulmine alla 
parte di Tramontana , il di cui tuono udi; al di fopra 
delle Montane di là' dal Porto , e nello fleffo momento 
mi vidi pa Ilare avanti agli occhi non più lontano di cir-* , 
ca otto piedi un fuoco si grande e sì vivo, che mi par., 
ve ardere tutto il Cortile . Tutto fu un momento*j ma 
io reilai sì fattamente abbagliato^ che ritiratomi dentro, 
tuttoché avelli, il lumc accefo , mi pareà di elTere all* 
ofeuro, come altrove ho narrato. II viaggiodi queflo Ful- 
mine fu da’ Settentrione a mezzo giorno , avendo colpi- 
to, come Videfi il di feguente, in una rupe fotto la. pic- 
ciola Chiefa di quel luogo fopra una -Collinetta . Si tro- 
vò il gran Saffo fpezzato con apertura, ed annerito al di 
fuori, ed al di dentro della frattura. Non parlo del mio- 
terrore, poiché attfibu; a ^ miracolo, .eh’ io non cadefficoL 
capo avanti} che fe dò ini folTc fucceffo ,*non feriverei 
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al prefente ; perchè mi *farci infranto fu duriffimi dirupi « 
che erano fottoppofti. , 

Chi mi chiedelle , fe io allora vedeiS il globo del ful- 
mine, rifponderei, come ho detttf^ che vidi un immcnfa 
congerie di fuoco , e di luce , che pafsò oltre in un’ iAan- 
te , e nulla più . Farmi lolo di j>oterne conchiudere , che 
ciò , che tanth fatile reputa il Sig. March. , cioè il ve- 
dere Fufeita, ed il viaggio de’ Fulmini, fìa anzi cofa dif- 
ficiliffima per tutfociò-, che fiaccamente foho- andato xa» 
ziocinandot fui ragionevole , c fui fatto a. me fucceduto. 

Ripeterò ancor che il Fulmine non feoppiò nel fi- 
nire , ma’ nel principio y che non afeefe dal bafl'o all’al- 
to, e che non nacque. in luogo chiufo, e coperto : ficco- - - 

me del pari, che la dirotta pioggia nbn puote eftinguer- 
lo i effendo andato a colpire Un' 'quatto di miglio lontano 
dal'fitOj’m cui flavo io quafiìptnzolone . 

Pollo, ciò, io non intendo come dire fi poffa , cha // 

Futmime non viene per di fuori ■, ne di lontano i c tanto me- 1 *’ , 
no,. che non viene dali^alro. 

Aggtngnerò ancóta. TofTervazione favoritami da Ami- 
co- intorno- ad^n Fulmine caduto nell’anno 1729. in Lu-, 
glio inella^ Terra di Porto maggiore Stato Ferrarcfe . Era 
fu l’ora del mezzo giorno, quando inforfe il turbine of- 
curiffimo ; e le genti che erano fu la Piazza , partico- 
larmente perfone onefte. Dottori, ed Ecclefiaflici , fuggi- 
rono dalla pioggia ìmpfovifa , ricovrandofi^ fotto il porti- 
co deliPodeflà. Scoccò un 'Fulmine, che colpì a villa di 
rutti nella cupola^ del Campanile' di quella Collegiata, e 
la diftrulTe in momenti .«Scefo per il Campanile, refe fio- 
lidi quattro Uomini , 'che ' fuonàvano le Campane , che in- 
di a tre giorni morirono . ' Imbrogliatoli per qualche in- 
fcrvallo notabile in varj colpi nelle fcalc , c ne’ muri , e 
nell’armario dell’Orologio, finalmente ufcì dall’ ufeio del 
Campanile, ed entrò in Chiefa, abbrufloli tutto l’Altare, 
ideila B. V. del Carmine, e indi fvanì. !i re 

■ Quelli fono tutti effetti olTervati da un’intiero Popolo, 
che mi viene efibito per tcflimonio , fe per avventura io 

I 2 volefS 
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voleflì fornaarne Proceflb. Sequefto fìa afcendere dal 'baf- 
fo all’ alto , fé lìa nafcere in Luogo chiufo , e coperto , e 
fe fìa eilinguerfì nella pioggia i' Io coniidcri il Sig. Mar- 
chefe . Ma vedremo aliti utti non meno probanti la. co- 
mune fentenza . ^ ■ > . 

• CAPITOLO X. 

- ‘ ; 

Nemmeno i Fulmini a del Sereno ^ de' quali fene\efpone uno 
veduto dalt Autore^ fervono , per combattere 
il fentimento univetjak , 

E Geo un’ Achille robufto del Sig. March.' flato ferii- 
IO da molti , che vengano Fulmini anche a del JerenoK 
Molte autorità ne adduce i! 'Sig. Ricòter ne! Trattato ' detla 
generandone de' Fulminii 'Per'funeflo augurio abbiatil da Fir- 
gitio, e da Servio, che fi pr end ea ciò anticamente. Il verfo 
di Virgilio da elfo recato , e che mi giova ripetere c «juefto. 

Non alias Carlo ceciderunt pluraSereno fulgura .'•{ Georg, 
lib. I. ) £i ne dncc la confluenza d’e cosi b ,■ non verrà 
certamente allora il fulmine dalle nuvole ch^ non ci fono . 

Qiundo egli creda veri quefti Fenomeni , come io Ir 
credo verifSmi , avendo a me toccato vederne ' uno per 
buona forte; pare, ch’egli dovefle fpiegarli nei fuo Sifte- 
ma . In fatti fi può 'interrogarlo : fe Fulmini pofTono ac- 
cenderli, e feoppiare a Ciel fereno, dove allora trovafi 1’ 
umidità della' pioggia, onde pofl'a produrre lo IJropiccioi 
o la fermentazione de’corpufcoliiinflammabili vicino alla 
terra , fc pioggia in quel tempo, non -v’ è ? Non c una 
confegnenza innegabile , cHc non potendo difeendere dalle 
nuvole a Ciel fereno le faecte, dunque debbano accender- 
fi vicino a terra , e falire . Sicché non baila introdurre la 
difficoltà, per contendere l’univerfalc Siflema , quando la* 
ftefla difficoltà refta ancora nel fuo. Ond’ c ,ch’ egli divien 
debitore della fpiegazione , la quale diventerà femprc con- 
traria ai principi giàdimoflrati fallaci, coi quali ei fpie- 
ga il fuo fentimento. . • 

• • Prima 
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Prima, per tanto di dire , ciò che credo* poteffi confiderà-* 
re in imturale difeorfo fopra quello ftrano Fenomeno, io 
narrerò il fatto , che mi è toccato vedere' nelle fue pre- 
cife circoftanze ' talmente imprefle' da un’efatta oflcrvazio- 
ne nella mia memoria , quantunque . fiano feorfi ^7.': an- 
ni , che non temo di alterarne', o diminiiÌMie veruna. 

Era il giorno del del l’anno. 1710., quan- 

do- dopo la Proceffione, ed il pranfp pafiai con altri dal- 
^ Città di' Spalato all’ Ifola , e Villa de’ Conti Marchi , 
che ho mentovato di fopra. Dopo le 23. ore di/Te.ilCa- 
pellano di- quel lìiogo^ che era di nome D. Tomafo Sa- 
fùnieb deirffola di L^na , che conveniva -andare a get- 
tar le reti vichi volea •* aver pefee * per. il Venerdì fufleguen- 
tc . Io giovane di dieciotto anhi , e fempre curiofo , en-’ 
trai fcco lui -ncUa Barchetta,* chp era vogata • da dueVil-i 
lici Coloni idei Co: Marchi. Edavamo* ufeiti un buon ti-, 
ro di arcobugio dal. Porto , per andare a gettar le reti' 
ad alcuanfoogli* , o Ifolette che vi Hanno a Ponente , 
ficchè -nor flave vamo> le fpalle ài- Levante- j- quando udim- 
mo 'in aria^tm colpo , come di gran cannonata , chc ci 
fbrprefe .'-Rivolta immediate la àccia T- cd era'.già il So-i 
, le fu rOrizciflte y'éhe tramontava •]' valemmo alla parte 
di ScirbccOirifpecto<a noi una picciola. nuvoletta lucente,- 
ma di una luce pallida', bidungà, di lunghezza al veder 
noftro di" quattro piedi , e di larghezza di un piede , e 

* mezzo . Non era di 'denfità - tutta eguale , ma fpezzata- 
irtentc ' più denfa , ’ c' più rara r . ' Alla parte più - inelinata 
verfo il Levante ,’rcftavà''una ilrifcia'dclla Heffa mate- 
ria, ma più viva ,'chc. fembfav'à' il viaggio di un razzo: 
più‘denfa^ e più vivida vicino alla nube, e più rara ncl- 
Ja parte inferiore j -anzi ‘in alcuni luoghi quali fpezzata ! 

* Quella llrifcia alquanto curva ed irregolare, éllendevali. 

a prima villa per circa otto in -dieci piedi a nollro ve- 
dere, é terminava in nulla con una fpecie di faville 5 ma 
nón'parsò lo-.fpazio di un Crede che • totalmente fvanì , 
rellando fol tanto la • nuvoletta . ^ . 7. • 

Dopo la prima forprefa, e la ilupida contemplazione , 

allra- 
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aftraendone lo fguardo r. quantùnque quel Rei igiorqiion fbf^ 
fe Uomo dotto , ed io allora foffi molto menoicfperto 
nelle cofe .Fifiche le prime parole die ci caddero fui 
labbro,, furono!^ quflla è, una Saetta a del ferf no » Poco, 
e. nulla diflcro quegli «ignoranti Schiayonij mai noi due 
non potevamo lafciar di ftupirci di un’ accidente . si infoli* 
to, :nc da «noi più. veduto. ’ > i. 

• Si profegui il viaggio, per gettare , come colai fi dice/, 
le reti che fono Tramagli , li quali attaccandofi ai di-^ 
rupi dc’fcogli*, fi eftendono in Mare, onde di notte-paf- 
fando il pcfce , v’ incappi . Indi regnando indietro , che 
già ofcurava'j.come avevamo qimfi in , fatcia'il iìto di 
quel • Fenomeno , oiTervammo,tuttora;, all’- incirca nella 
lieffa ‘fituazione , elfendo Paria quietiflimar, la nuvoletta 
rifpfendcnte , .• benché • moljoj più languida , ' e • diradata^ an- 
zi divenuta in alcuni luoghi fpezzata',: ed H corpo intero 
divenuto più corto* ' : • • >• • •• • - i 

Se quel Sacerdote vi veflc,. come vivea. quattro , o cin- 
que anni dopo,* quando lo vidi in- Venezia /j» /che , fe non 
erro, ceJebrava nella .Chidfa della Pietà.; potrel>be atte- 
ftare quello fatto in tutte le circofianzé da me .defcrkte.iL 
perchè da eflb eguàlméntc. olTervate • !Ma può efière ,• ch\ 
egli abbia fatto tragitto a quel luogo , ove tutte le cole, 
fifiche s’ intendono nel fuo vero j poiché al prefcnte,paf- 
farebbe li po. anni* * 

- Aggiugnerò in apprcKTo le notizie , che fi fparfero il* 
giorno fedente : fu l’ Ifola' , • c che ■ fni . confermarono. ^ nel 
fentimento, che quello fofie. fiato un Fulmine* Fu detto, 
che la fera antecedente alle *ventitrè , «e mezza un Eulmi** 
ne a Cie! fereno arca incenerito un federato Contadino 
di. una Villa delTIfola della Brazza contigua al Levante 
a quella di Solta, e lontana circa fei miglia al fito, da 
onde fu da nói olTervato il Fenomeno dicefi, che queir, 
empio, dopo aver molte volte percolTa la propria Madre > 
r avea allora gettata per terra , e la calpefiava fopra la 
pancia • Quindi tra me ^ e. quel Sacerdote, ripeteflìmo : 
ecco 4a meraviglia , che abbiamo veduto jerfera • Circa al 

fatto 

' ^ * 
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fatto del Contadino, io non :ne patio ^ che per> relazio- 
ne $ ma certo è , che chi portò quella notizia non dilTe 
di aver olTervato, ciò, che danoi era flato veduto^ Ond‘ 
è che unendo f la relazione 'innocente del fuccelfo* col fat- 
to da noi ofTervato, ebbi ragionevole fondamento di af< 
fìcurarmi, che <]uello /offe .dlato un Fulmine -jl- Ciel 'fe- 
renò^ • • *• • • . , • • . 

’'Confcffoi che <]uantunqueVÌo abbia più risolte racconta- 
to’ itale accidente , e .più volte. io fìa .'iflato flimlftato a 
fcriverloj* non oflànte-conlìdcrandolo piu un’effetto fo- 
prannaturale,' che naturale .mai ho voluto efporlo, per 
tema di comparir vifìonatio* Ma. poiché mi veggio fatto 
animo dalla relazione dirfìmili .accidenti efpoAi da autH 
chi , e-da’ .moderni i ho voluto rdefcriverlo di .propofìto» - 
e proteso fenza "'.akuna immaginabile addizione L’ aver 
il Fulmine punito quel trillo, farebbe empietà il fnpj>oc- 

10 -accidAte, ,niWi poietó vien :fùpp6flo- il* ' Fenòmeno -pof- 
fibile in natura , io non voglio .determinare a 'miracolo 
r unione delle materie, e lo feopp io; .bensì a.. volere dell’ 
OnnipofTente,. che ciò fuccedlife; in tal punto , ..ed a tal 

.hne.«.>ii ! V ; • • V ■ «:•. J ‘ ■ s • . _ 

Adoriamo ciò , che è maraviglia , e parliamo nel rio- 
flro 'propdfifo^ ' Se i Fulmini a -Ciel ifereno folTefo ./oli- 
ti , come., il Sig. .March, ifuppone, mafccrc- vicinoi a terra I 
perchè dovea quello accenderli - full’ alto, del Ciclo? Fornai- 
mo un precifo volere di Dio nella direzione 5 lìccome Dio 
fervendoli delle cofe naturali, non fa .mai miracoli fnper- 
flùi, le égIi.:volca incenctirc-qncirdÉipio.c^n un Fulmi- 
nei cd..i Fulmini dòlTeror/oliri .a . nàfccce hi 'luòghi chia-' 

11 ,■ Q; coperti,' ed ap^reflò. terra 5 ogni • dHcorfo perfnadc V 
ch’^gM.avrebbe'.iyto ;accenderli il Fulmine' in -qflella llef. 
fa.flahza, in cui do veà ..colpire • Perchè dovea egli niU 
fccre .hel Ciclo, p neir.aria al. lite ah’ incirca dove Han» 
no nuvole , ed in dillanza di forfè tre 'miglia >dah luò- 
go , dove avea da terminare ? Penfo tale (ullanza , poi- 
ché di un’oggetto, alto in lìtuazione obliqua all’occhio 
non é si facile il computare la linea perpendicolare , per 

‘ 'j ' . ” ' " com- 
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compuCAr U diftanza, o quando noniiìi fappia'^il precHò 
della Tua altezza ; ed a me parve cfTere circa alla metà 
della longitudine deirifola di. Solca. .. 

Ma rilponcjerà il Sig. March.: a buon corico quello' non 
ufci dalle nuvole*, .che non. v’ erano. Ed . io ' rifpondo a 
buon cónto .quello ìnoii nacque •vicino, a terra in luogo 
chiufo , e coperto j ne fu prodotta la Tua accenlìone daH’. 
umidità del la 'circoftante' pioggia fparfa- nell’ aria Non 
v’ nuvole, = ma vi erano le .materie .infiammabili-; 
poiché non' dee fupporfi , che Dio, anche concorrendovi, la 
la fua efprclTa- volontà , abbia voluto creare materia nuo- 
va . Che tali materie fiano fparfe nell’ alta regione, non 
può metterli in dubio. Il loro^tadunamento, ed accenfio- 
ne. può elTerc effetto naturale','^ che noi non dobbiamo ver* 
gognarci di non.faper fpiegarey e -può elfcre opera fupe« 
riore alla natura-' - c . ' . " n.i 

• .'La folai differenza,, che:. accadde -^uiy ,ch^dove do- 

po Io fcoppio :del Fulmine in tempo nubilofo, fiegue quel- 
la centuplicata riperculfione del colpo ira le nuvole, che 
noi diciamo tuono; in queffo non fuccelTe , che un folo 
fcoppio p fenza elTere fufleguito dal tuono per mancanza 
delleinuvolei u . r.*':’; . v ;1 .-/i 

-■ Per cònchiudere , I nemmeno l’ intròdottaodifficoltà de’ 
Fulmini a Ciel fereno • combatte i’-ùnivérfale -Sentenza > ed 
all’incontro fi oppone al Siftema* particolare .del Signor 
Marchefe Maflfci.-.r- '• * J ■' 

• SttipifcQ beoe^.com’ egli porti in prova di quelli Urani • 

fenomeni. il t palio di» Virgilio, che chiaramente: dice effe- 
re. li ; Fulmini caduti: i dal :Cielo' fercno s j . cecèderum .Cpela 
fereno B quando anche. voleffe intendere ,. che quello abla^ 
tivo rtòrti-'fia .di* f luogo I, certamente .•il<c^i<ieraàr>non^ v«ol • 
dire,- che .-fiano aicefi dal* baffo, all- alto , ma' caduti dall’ 
alto al. baffo. »Se cadono a .O’el' fereno •, perché -devono 
alcendcre.'a Giel riubilofo? .. ... . ^ . 
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■ Li faui generici addotti in prova del nuovo Sifiema /oftenuti 
^ • • • • • 


con troppo impegno ^ e 0 riprovati^ 0 equivoci ^ 

* ' 0 redarguiti dà altri' fatti rejtli^ , 

' • *. .1 ■ • ' ' »■, 

» ^ 

E ’ Un effetto naturale della : prevenzione il vedere le c<^ 
fe’i- che poflbno *eflcr equivoche ,• con. giudicio favo- 
revole al proprio fentimento^ Il Sig. March, noti -fa ve- 
dere percoffe di Fulmine, che dimoftri, efler difeefo dalf ' 
alto y anzi ^a fempre trovate, le iflejfe traccio , e ,ne pure P^^ 


pre trovate marche di piìt raggi avvampativa un tempo /, ho 
fempre rilevato, che. il moto non fu diretto, cerne 4 i cofafea» 
gli ai a farebbe, ma vario, e hizp^rro : ne mai éo, trovato 
y buco , anx* neppur fegno in terra.^ deve ^giugnerebbero certa- 
mente , -fé f off ere vibrate dal Cielo., ' v' * /. , 

‘ Il gran -male (ì è ch^egli non ha tenuto memoria di tutte 
le fae o/fervoig^iom in i fritto ^ poiché .00 II’ efam e del fatto 
potrebbe megìÌio^'perriiaderci.,.TeazaF. obbligarci a rifare ful- 
Ja fola opinione . 

In fatti 'fe poteffimo ancor* noi efanu nate tutte le per- 
coflfe , eh’ egli 'Oflervd , , forfè.. iK)n. va trovaremrao tutta quel- 
la chiarezza-di fatto, eh’ egli; fuppone,) e con cui preten- 
de ‘convince refi Io per. tanto efaminerò fé* da>una .pcrcof: 
fa di' Fulmine pofl'a Uomo.,. deter minarli fu..'i’ako! >; o fui 
baffo da onde fia venuto $ .e, poi; prenderò ipet; manotquei 
fatti 'particolari ch’ei va fetninando , contie ; più^teonvin- 
centi, e 'vi aggiugnerò altri fatti , •'che indubitabilmente 
determinano -per la connine fentenza - • .. . ‘ . 

- -Per dir il vero però, e per <iifcoTrcre .qualche. i€ofa for. 
pfa di" ciò, che il Sig. Match,- ha veduto, ma;: non hÀ 
ictìtto , So yadò( • penfando , f oole al , folo .rvedicre 
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coffa di Fulmine in un albero, in un muro , in una torre, 
n poffa un’Uomo norf pregiudicato i cftrcaknente determi- 
nare fé quel colpo fìa venuto dall’alto, o dal baffo. Ei 
vuole, che il Fulmine ‘accenda, perchè, emendo fuoco , il 
moro di quefto elemento è di afcendere . Ma per.quefta- 
ftefla ragione « qualora il fuo Fulmincunoa. venga ad ac- 
cendcrfi apprcffo al foggetto percoffo , noi non vedremo 
nWi colpi di Fubnine'inr paricti, o foggecti verticali." " 
Mi fpiego ; vediamo tanti 'colpi di faetta ne’ muri^ ne^ 
gli alberi, e- nelle torri; fe il Fulmine afoende, qual vio- 
lenza contraria al moto afcenfìvo del fuoco fa cangiar 
Arada , e ‘direzione al fuoco , Acche con tanta forza • urti 
ne’’ muri," e faccia quei rovinoAr effetti, v che, benché li 
modiAchi , convicn, che accordi ancor lui P QueAa vio-, 
lenza,- fuppoffà la forza che 'non A paò- dir Aacca ,-tna 
vfgorofa' dei Enlmine', conviene , che Aa. affai maggior^; 
della naturale ddia' faetta , altrimeati non, potrebbe far- 
gli cambiaria naturale inclinazione di' afeendere « 

- Sinché egli ci faceffe vedere io luogo chiufo , c coper- 
to i colpi nei folajo, o, ne’ volti , che innegabilmente mo- 
Araffero il colpo dal bafl'o all’alto,.dovteffiino credergli;; 
fna' di' queAa ’natttnt non ne dimoAca pur uno-. Anzi per 
difgrazia' il fuo Aeffo Fulmine- di Foldinoyo non lafcià 
verun buco nella volta, e pafsò oltre per infenAbiie' traf- 
pirazione . 

- QueAo é ciò, che mi fa rompere il capo , per inten- 
dere ; 'come al vedere nn muro fcroAato da un colpo , 
un albero ferito , un Uomo occifo ,> una torre, percoffa 
nell’arto,' Una^Adnaa-o una Chicla in varie parti percof- 
fa, e- rJpMiuotfa,' ff. poffa: Uomo ragionevole determinare , 
che rutti- queAS efferri' Aano. nati da nn fiioco afeendente; 
dal baffo in guifacché ApoAa con tanta. coAanza afiScu- 
fare , die fempre la pere offe foffert di baffo in aito - 

Meno intendo , come pofla dirA , che il moto rum fu di- 
retto come di dOfii fagliata i poiché fenza impeto, o natu- 
rale, o'acddentdlé non fuccederebbonb tanti. fracaAì. Ho 
già detto r che nOn intendo^, eflere.^ FuCoBne fca^iaco 

da 
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tla eftcrna forza ; ma dico bene in ;4)prenb > che quando 
noi dobbiamo confìderare il Fulmine , a modo del Sig. 
March.» afccndente dal baflb all’alto, come fuoco; con- 
tiene, ch’egli 'afTegni-iioa forzai eftzanea , che lo rifpin- 
ga, e rigetti più volte, per- fare quel meta vsrio , -e kÌ7^ 
7;jiro , che ci deferive ; e lo trattenga sì lungamente fuori 
della Tua naturai direzione , o indinazionc di afeendere. 

• Ed in vero è cofa affai curioia, eh’ egli . (apponga , che 
dovrebbe effervf una refiftenza nel fiui^ dell’ aria , per ^ 
impedire, che il Fulmine difeendente dall’alto giogneffe 
a'percnotere in terra; e non comprenda, che per ritor- 
cere il Fulmine afeendente dal' baffo ^ tc farlo percuotere 
con tanta forza in 'un muro verticale farebbe molto più 
ncCeffaria una- refiftenza nell’aria affai più vigorofa , che 
per diftogliere dal cadere in terra la..raetta proveniente 
dall’ alto . > t ' 

Sicché mancando nel Siftema quefta neceffaria dimoftra- 
zionc, e non ellendo poflibile , com’ei fi figura il ricono- 
fcere i colpi 'fé -’fiano dall’*alto al- baffo, o al contrario; 
credo, non effcrvi-i fondamento, per alficurarecon cali di- 
moftrazioni di 'fatto generiche il>nuovo Siftema^ . • . 

' E tanto meno poflono darci certézza le afferzioni ge- 
nerali , quanto ne punto , ne poco fono dimoftracivi li 
fatti particolari, eh’ ci ci racconta. Poiché effendo quefti 
o equivoci , e però a piacer ricevuti , o al contrario del- 
la narrazione; divengono inutili a perfnaderci^ ' 

Cominciamo da quei fatti , ch’egli rapporcat generici 
rta (pecifkati a var; foggctti,-come' adberi; torri, Cam- 
panili &c. , e poi difeenderemo a’ fatti individui. Moltial- 
àer inferiti dalla faett» ba pìer mt tffervati chi ti ave» 
àine ; ( die’ egli ) e fi è fiempre trovato , ebe la fcorxatura 
del tronco, la guardatura , « la bruciatura non arrivavano 
mai fino al piede i laddove ( fuffeguita cavandone la con- 
feguenza ) fe venifife Jcagliata dalle nubi la fiamma , fola^ 
mente dal judo potrebb' effere al fine annichilata, oreprejfa . 
Soggiugne ancora poco dopo •• In tante migliaja d' alberi 
della faett a ptrcojfi non fi i trovato MAI , che i colpi ve- 

K a mjero 
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nijfero per di [opra met me^j^ dei tronco ; le ferite fon fem-‘ 
pre eflerne\ e cid , che ha petito dìjajìro , è principalmente 
la /corica . • . 

Chiunque è amico del vero non può a meno di ftu- 
pirfi nel fentire che dapprincipio gli Alberi fono molti i 
in feguito diventano molte migliaia . Io credo che fe gir 
raflìmo tutto il Mondo, e ricercammo per tutti i Secoli, 
appena porremmo dire -molte migliaia di alberi feriti dal-» 
la Saetta . £ pure il Sig. March, non ha altra notizia , 
fuorché di quelli , eh’ ei fece olTcrvar di fuo ordine . La- 
feio , che fi poflano confiderar' molti v ma forfè non arri- 
veranno venti. E ciò, che mi duole fi é, che dove tut- 
ti quelli alberi fono fiati veduti da un’iOlfervatore^ che 
forfè provenuto y e proclive ad alimentare il Siftema di 
chi lo mandò,. fa Dio, i che non abbia portate le relazio- 
ni, come fece quel Marinajo al Majova , dandogli a cre- 
dere , che li Vortici aerei aflbrbivano 1 ' acqua del Mare , 
e fe ne vedea fotto di em un monticelloj ei voglia piut- 
tofio credere a quello , che ai proprj Qcchi . Veramente 
un folo albero, che vide il Sig. March, tocco dal Fulmi- 
ne nelle radici , è picciola cofa in confronto di tante mi- 
gliaia ; e però forfè fe ne feordò , quando ' s’ impegnò nel 
Jempre t e nel mai. 

Tutravolta un buon Fifico, deve come facea il Vallif- 
neri, credere più agli occhi propr; , che alle altrui rela- 
zioni. Io veramente ho veduto pochi alberi tocchi dalla 
laetta ; ma quello , che mi refiò molto imprelTo , fu un 
gran Pioppo aperto per mezzo fino alla radice. Non ca- 
pifeo, come dir fi- polfa,-che la /corxntura., fquarciatwa , 
e bruciatura non arrivano mai fino al piede j c che le feri- 
te fono femore ejìerne , e nella feor^a . 

Mi è accaduto trovare un cafo nella Storia dell’Acca- 
demia Reale delle Scienze dell’ anno 1714., che come fat- 
to autentico non pofib ommettere. 

„ M. il Cav. di Lovville, efiendo aNivers, ofiervò cf- 
„ fetti fingolari di un Fulmine inìpetuofo. Un’ 'Albero del 
„ Parco del C^fielio era fiato colpito nella cima , del 

„ tron- 
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M tronco da tal colpo, che fi era dtvifo in tre, & erano 
» rimafti fopra il legno del tronco tre folchi d’ ineguale 
„ grandezza , come fé lì folTe fparato dall' alto dell' albe- 
„ ro verfo la radice tre colpi di lucilie a palla . L’ albc- 
>, ro era flato fpogliato della corteccia da una parte, dal- 
li la metà circa, fino al fondo. Quantunque ci fbfle flor-i 
„ to , li tre colpi aveano feguito cfattamente le Aie lì-r 
,, nuofìtà, andando Tempre tra il'legno, e la feorza tan- 
„ to nella parte Tuperiore del tronco tuttora riveflita del- 
„ la corteccia , che nell' inferiore , che non la era più da 
„ una parte . Ciò , ch'eravi di più ofTervabile , è che il 
„ legno non era in vernn luogo annerito* e non avea al- 
„ enn contrafTegno di abbruciatura . . f 

- E‘ ben vero , che quelle fono picciole cofe in confronto 
di tanta migliaia i ma noi efaminiamo un Siflema , che 
quando debba efTere accettabile, deve efTer Tempre! vero; 
altrimenti un Tolo Fenomeno contrario baila per Tare , 
che non fia vero giammai . Qui noi vediamo eTprefTaraen- 
te il colpo dall' alto , diViTo l' albero in tre Ano al Ton- 
do, e la Tcorza aver patito difaAro , non dalla metà in 
Tu,' ma dalla metà Ano al piede. ' t 

-‘Già dodici, o quatordici anni in tempo di Primavera 
alle ore Tedici circa cadde un Fulmine in Villa di Ven- 
dri di Val Pantena Territorio VeroncTe in un podecsidel 
Sig. Co: GiuAo GiuAi Nob. di Verona , ' ad occhi Tuoi 
veggenti, mentre Aava Torto una Loggia' dei Tuo Palazzo. 
Scefe lungo un CiprcTTo, e' A Teppelli in terralTra.le ra- 
dici di lui, che arTe e.recifè , in cpifacchè dovè, abbat- 
terlo, perchè morto ^'11 Sig. March. MafTei .Turcondotiop 
fbpra il luogo del Sig. Co: GiuAi , acciò eTaminaAe il 
Fenomeno , di cui gli furono dimoArate timo le circo- 
ilanze viAbili ; onde convincerlo , che (A .Fulmine era Tce- 
To dall’ alto , non avea colpito in mezzo del .tronco , .e A 
era Accato Totterra. Conviene , eh’ ei Te ne Aa Tcordato, 
altrimenti non avrebbe ToAenuto il Tuo /empran e il Tuo 

tnaii. , 

• Prima di uTcire dal diTcorA) degli. Alberi, mi Aa lecito 

pren-t 
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prcndcr^per mano la ragione , che allega il Sig. March.» 
perchè i( fuppoAo vero il fatto, che io reputo favola ) il 
Fulmine colpifca piuttoAo la Quercia , e lafci immune 1’ 
P*S~ f* Dice , poterli credere, che alkeri di fcetza U- 

fcia , ■ e Imòric * , >per dir cosi , le efaleT^oni , e i vapori igni» 
ti non posano attaccar fi , e per configuen^a itUorno ad ejfi 
in (fuantifà^. Htmfi raccolgano, e perciò non vi s' infiammino \ 
dove al f ' incontro fvelli di fcorga ruvida , [cabra, groppoUfa , 
e pinna di finuefità finn molto a pr opo fitto , per accoglierli , e 
per 'ritenerli , onde pili facilmente generar ci . fi pofsa accen~ 
fton fulminea . ' - . ' > 

-Noi entriamo io un’ altro >SiAetnai fcnta. avvedercene. 
Dunque le efalazioni , e i vapori igniti fono corpi si grof- 
fi , che anno bifogno di feni, e di cofe fcabre per attac- 
carli > Sono eglino < acceli , o fono ivi depolìtaci per ac- 
cenderli ^ Se fono acceli , dunque fono fuoco attuale i e 
che bifogno. ha il fuoco di linuoAti per colpire i Non ve- 
dianrK) noi colpiti, e fpezzati de’ marmi lilc; , che pure 
fono più lubrici della feorza dell’ Allori) .> Ma e non è 
forfè, ruvida, e fcabra la corteccia di queA’ albero ae* 
fuoi tronchi ? Se poi devono contribuire le linuoAtà.al 
raccoglimento de’ corpufcoli pria , che s'infiammino i dun- 
que ìLFulmin’e ii accenderà nella feorza dell’albero . Ot 
come faranno queAi corpufcoli efalazioni di quella tenui- 
tà, di cui ci dà idea la Filìca, c che ancor più foctili et 
fa fupporre il " Sig. March, collo [pirite di nitro , e di 
Xplfo, fci divengono di tal pefo , che poAono ricadere a 
depofirarlì 'fra la feorza degli alberi ? Dunque in qucAo 
calo il Fulminei A 'accenderà nel tronco . Se ciò avvie- 
ne , giuAa la natura del fuoco ,< c giuAa al SiAema , do- 
vrà afcciulere . E perchè non abfaruccia , o abbruAoIifce 
H ranrM dell’ Albero.^ .E fc fa 'impeto nel tronco , quaAr 
do è accefo/ qual violenza Io fa retrocedere? Ma pa0ì*> 
Bìo-àvanti. i . 

> Succedono i djfcorfi generici intorno alle torri» Cam- 
fag. 41 . panili, e cofe Amili; Se vi è occorfo mai (die’ egli. nella 
quarta Lettera ) i offervat qnalcie Campauik tocca dalla 
■ ' [ntt- . 
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fèetPéy e. dtfpo effa riJkutrMto, avute wdnt0 cerne ^,raitpra 
mtm venne mai //»« a ttna ^ atmj affai da effa diJìatUe in^ 
comincia . Un angolo ne fn tf ordinario fino alla cima ■ diffat- 
to .... Nell inferior parte anno dnnfue ( poco dopo foggiar 
gne) peincifiio .fltejh '-arti ì perciè,fe venifforo d'al*0 tì fico- 
fieguieeiàero fenza dubbio il lev' impeto y e il iOro'corfo, ] f 
' CoafcfTo. la mia debolezaa ì a me non dai il>cuore di 
cavare da tali fatti una sh alToluta confeguenza Dunque 
perché le fratture del Fulmine in: un Campanile >K>n giun« 
gono lino a terra, quefio è.un’ indubitato eontrafTegno» 
che il colpo c venuto dai baffo lo piuttofto direi , che 
fodero indicio , che l’impeto venne orizzontalmente^-^ 
é'venuto dal < baffo, -come, vuole il Sig. March<*^rche ' ab* 
bia. colpito il .Fulmine? a linea retta, e verticale afeen- 
dendo, o a linea obliqua, o inclinata ?> Se deve aveffcol- 
pko afeendendo giufta la. natura del;fuoco , che è '.uno 
de’ princip; del fuo -pcnflinaento, ficcome ei vuole che po- 
co lungi da terra fi accenda il Fulmine, la frattura do- 
vrebbe anzi incominciar preffo- terra ,* perche il fuoco di 
fua natura s’innalza a linea retta. Se deve iavtr iCOipjtò 
con moto inclinato, convien dinnoArare qualifia! Ja 'furv 
za, che diflolga^il fuoco dal fuo naturale viaggio. 

Air incontro come tali contraffeghi' polTono mai pro- 
durre umafToluta negativa, chc'.il Fulmine ^ venga dilKah- 
to ? Io vaglio figurarmi il- Fulmine, non gii veniente a 
linea quafì orizzontale , od obliqua , come toccò vedere a 
me li due narrati, ma a linea quali perpendicolare, co- 
me par, che s’ immagini il Sig: March. jr-cou tutto "Raf- 
fio allorché egli urta <in. un muro , e. deve -penetrale 
( il che vedremo fuccedere talora contro le coftanti. nega- 
tive del Sig. March..) ^o deve eflìngaerfìtiO ribalztare -ùl* 
dietro. Come mai 'potrebbe fuccedere, «he dopo aver fcro- 
llaca una parte del muro, il Fulmine oonfcrvaffe la me- 
defima' forza , .c foffe in obbligo di feguitafe a. rompere 
fino a terra? . ' -..i . . . . • . r».' • ■- su..- •’ 

‘i.Che fe^noi 'Cottftcleriafrio il Fulmine veniente, per. 4ineli 
(Obliqua ) e tortuofa: proprietà» chicli accoedaiacl Fulmi- 
ni ' ne, 
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nei 'è che non intendo, com’ei fpie^hi , ed unifcaallana-* 
tlira'del fuoco diafcendercj tanto piu è ncccflario concepi- 
re uno dei tre effetti , eh’ io dicea ^ ne mai frattura fin 
preflb' terra , qualora vicinò a terra non urti. 

Kd in qtìefto propofito'ha detto il P. N. N. affai bene 
in poche righe . Come mai ha potuto -il Sig. March, co- 
nofccrc ‘fempre he 'percoffe di in altos fe egli accorda 
r obliqnitd fleffuofitds afeefa , 'e dircefaalremativadelFui- 
mineP Nella prima Lettera ei chiama li fautori dell’ an- 
tica fentenza a render conto di quefii moti infiabili, col 
P-’S' S’ dire ; Cée ragione addurranno dei moto errante ■, e vario de' 
Fulmini y e fpeciaìmente del falire, e girando feender anco per 
gualcite pkfiol ' tratto talvolta , di nuovo poi rifalendo ? Se 
egli, come diffi , accorda, che il Fulmine di/ccnda , per 
quanto ei' procuri di ridar quefia difeefa a folo qualche 
picciot tratto y e talvolta y refVa a .faperfi, con qual fonda- 
mento >ci fi alficuri , che fempre le percoffe fiano di. baffo 
in alto .> Converrà dire un’altra propofizione , che in quel 
picchi tratto y che il Fulmine difeende, giammai percuo- 
De.'Chi è 'che poffa affìcurare, che i colpi fuccedono piut- 
tofio -nell^ àfeendere , che nel difeendere? ' 

' ’f c A p I T o L.b xn. ' . 

Li fatti" piit effenxialì ed individui a' quali appoggia il 
' • ' ttuove^ Sifìtmay o fono equivoci y o diverft 

'■ -I. . i: . dal fuppoflo, 

;i , 3 f. -y ■■’i'.'i .'I <■ • 

I o non farò’qiiìparolà dell* immaginato Fulmine di Fofdi- 
' novo : prima bafe di ' qoeffo Siftema : mi rifervo a 
farnet a' f«o‘ luogo un’ cfame' -particolare, e diftinto. Par- 
liamo dunque di altri fard fucceflì , che il Sig. March, ci 
arreca in prova dd fuo fentimento r ficchè dopo aver cri- 
brato i difeorfi' generali' di fatto, s’incontrino anche li 
fatti . individui . Raccoglierò le cofe più effenziali , per 
^sfuggire al poflìbile il tedio j poiché qualora fia dinoo- 
ftratòi'che quefte ' nulla. ’ provano a fasore del Sifiema’, le 
altre nc vanno io confeg^enza. ; i ^ '' 

Per 
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• Per <fir il vero il -riportarfi , come £a il Sig.’ Mar- 
chefc'alle altrui relazioni cor tanta frequenza, c in 
tante cofe importanti , porge come fìacchiflìmo lume alle 
materie fifìche , altrettanto molto labile fondamento alla 
produzione di un Siftema . Rifpetto agli Alberi fefi'ti dai 
Fulminei abbiamo veduto, che egli ne diede incombenza 
di efaminarli ad altri ; e quantunque con efpreflìone affai 
piena ne nomini tante migUà^, fa Dio quanto pochi iìa- 
no flati, e quanto male oflcrvati- 

Ei propone efl'crvi Fulmini, innocenti che non fanno da»- 8. 

no j e dice d’ intenderlo beniffimo , perché quando gli ef- 
JiuvjftiOH da nitro, e da qualche minerale violento, ma ver- 
ranno da bitume, o da materia oteofa, faranno atti a infiam- 
mar ft benx), ma non a ferire, e a far urto diventando qua- 
fi una fpecie di fuochi fatui. Io dirò per digrcilìone, effe- 
te flupore, che il Sig. March, non fiaiì immaginato, che 
il fuo Fulmitic di Fofdinoto foiTe un <fuoco fatuo i e ve- - 
dremo con . quanta ragione io me acilupifca, allorché ne 
parlerò di propofito. , « 

r. Ora 'per provare, che vi fiano quelli Fulmini innocenti, 
egli adduce la relazione fattagli ,r che Monafiero , di 
Montecajfino fe. ne vegga' fpeffo \ ma fewga ofiefa. In veriri, 
ripugna talmente al naturale difeorfo quello termine di 
Fulmine innocente . e fen^a ofiefa , che io mi preparavo, a 
provette, col raziocinio, e. colla fperienza, edere quello un 
Fenomeno impedìbile in natura, e però, che li fuppofti 
Fulmini non potevano edere, che puri fuochi fatui , die 
sì di frequente vediamo prefio terra., fenza alcuno feoppio } e 
de’ quali lì potrebbe fare una lunga doria. Mail PJ^.N. 
mi ha levata la briga r poiché nel Aio Opufcolo, quanto 
breve ,7 altrettanto fugofo,'col mezzo della dorica verità 
mi dimoftra edere una illuAone la relazione , che fu fat- 
ta al Sig. Marchefe . Qjjanro è vera la frequenza de’ Ful- 
mini-in Monte Gallino, altrettanto é vero, che non fo- 
no Fulmini innocenti’, nia.xovinoA , e >nHCÌdiaIi , come 
fono gli .altri - i .i c 

'.Èo Storioo' P.<3at(ula citato daquedo dotto; Religiolo,' 

L par- 
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parlimelo in genere dict :■ idenrtdem Qéenobìum n»fhmm 
rh fulmirHtm $6Uhus . • . . Ja&atur . ^Quefti rermim non- fi coih 
fanno col termine d’ innocenti . Ofierviamo, (c fiano fen» 
za offefa , fenza riportare li intieri tefti , che ognuno po-» 
tra vedere nel detto Opufcolb . Nel 1^28. 14- Maggk» 
mentre di notte i Monaci cantavano in Coro , un lil- 
mine cólpi la cima della Coppola , con tanto impeto, c 
fetore, che in un quarto d’ora quafi'refe efanimi li Rc- 
ligiofi j oltre tutti quegli altri rovinofi mali, ch’egli rac-. 
conta. Nel ì6ii» zr.'Agofio frale molte faette unacad* 
de nel Refettorio de’ poveri , cd ammazzò un Fabbricata*, 
re. NeH’Agofto 1729. una Saetta cafeò in cucin» gran- 
de, ammazzò il Gommeflb che lavava i piatti, fece tra- 
mortir altri Monaci, e fece molti* danni ^ nel Mónafièro - 
Nell’ anno 1^28. un’altro colpì nella volta delCoro, rup- 
pe molte" manifatture , cd anneri le dorature- . Altri ,tré' 
caddero nel 1^41 j uno li io.' Luglio , che fece gran dan- 
ni nella Chiefa/ gli altri due li 17. Agofio, uno de qua- 
li nella Libreria, che lafciò quali morto un Monaco, 
abbrucciò moiri libri,* l’altro, che fece ventiduc colpi in' 
Chiefà •, cd annerili Tabernacolo.- Nel iò8i. 2. Ottobre 
ne cadde un’altro nella volta della Chiefa. • ' 

Altri poi ne rapporta del corrente- Secolo , che per lo 
più colpirono in Chiefa; cioè nel 1702., nel 1704., nel 
1707., nel 1710., c nel 1711. Uno nel 1712.20. Fcbra- 
/o, fulfegaito da altri due, e dal quarto, che uccife An- 
tonio Gatta. Ne fncce fiero un quinto, ed un fello .,Da 
quelli furono percolfe molte .fianze la facciata della 
Chiefa, ed il tetto, e molti- Monaci , c Commeflì feriti* 
Tralafcio’i var; meravigliofi Fenomeni fucceduti in que- 
llo incontro, e pafib a raccogliere altre faette 15. No-, 
vembre 17 ig»*, 16. Gennajo, 6, Novembre, c 5.Decem- 
brc i7i5., che recarono tutti quei danni, che ivi raccon- 
ra lo Storico; come fecero -del pari quelli del giorno zS* 
Settembre, c 5. Ottobre 1718., c 12. Marzo 1720. 

Quelli, avuto riflefib alla fingolaritd del -luogo mi pa- 
iono Fulmini pernicio/ij’ e frequenti ; fcpoi oltre a ^c- 
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fii ve òe nano di quelli. iimoccmi , che noii offendono i 
daremo afpettando » che chi ne diede la* relazione al Si^» 
March*) ce li racconti col luogo, e col tempo; poiché 
no ad ora abbiamo ginilifEmo fondanaento di credere il 
riferente no’ impoflore i che ha ingannato il medeitmo Sig» 
Marchefe . • * 

SufTeguita»^il racconto delle, molte faettc Tuccedute nei pag, x4* 
Veronele V anno -173 i*,\c. particolarmente dieci nella Ter? 
ra, e diftretco'di Ofalconel Si rifirigne egli a racconta» 
re gli eiifecri di una folay ne delie altre ^fe fi curò il 
•Sig. March, di riferire la ftoria . Quefta fer) melia Città 
in- Pia 7 ;^à la maggior -Torre ^ e deUs quale per. atsefi^o ài 
eéi fu prefente , e pee ofrmrvaxione , e ricerca fua uelP- ifie/so 
giorno i ebbe pih àtjiinta couteT^» Gran temporale, ftrepita-» 
va il à) Luglio uelPalba, U improvi fo fu veduto allù» 
mar fi gran fuoco nella Psa^^ja dell' Èrbe forfè a una ' pèrtica 
da terra . Èu tale il lume , ebe nelle cafe per gran tratto fé 
ne illuftraroho le camere di chi avea l^finejire aperte • Io 
tralaicio tutti gli effetti, ch’ei narrdjBtdendo. equivoci ; 
poiché quantunque egli fi affatichi di condurli alla dimo* 
ièrazione deirafcefa del 'Fulmine dal baffo all’ alto i «qua- 
lora mi ricordo , eh’ egli ci infegna , che il Fulmine talo- 
ra* difeende, e poi toma ad afceiidere , apprendo a non 
determinarmi fopra iijuogo da onde in origine fia nato 
il Fulmine. 

« Dirò bensì che mi fembra di poter dubitare . eh’ egli 
fia fiato ingannato,. come cr^po freqnentementeaA'viene ^ 
da chi gli at$eJìa$o,di eUer fiato porefème. Io non ca» 
pifeo , con quale occafione perfona- capace di una feria of^ 
icrvazione potefie effere in piazza jielfar deW alba .inttmr • 
po , che ftrepitava gran -temporale . Mi .perfuade non effere 
fiata nemmeno ficura l’ ofiervazione ) qoel forfè a una /«r- 
$iea da terra • Sa Dio dove debba andar ad afiEcutoffi que- 
ifo forfè ... 

'• Aggiungo di più, che un gran lume, che. per gran trat*’ 

$ù iUufirò le bamere delle ca?e , non é pofiìbile , 'che in 
tempo maffirae di gran pioggia lafci difcorqere a quale 
• • ■ • , La altezza 


Digitized by Google 


84 Difesa dell’ Antica Sentenza 
altezza foflfc il fuo maggiore incendio. l,e parti dell' aria 
più vicine, e le •gocciole della pioggia , ne doveano ne- 
celTariamentc reftare cotanto illuminate , in tempo fpc- 
cialmente ^i ofcurita , che tutta l’aria dovea elTerne ac- 
cefa^ Or chi fu quell’occhio si acuto, chefenza edere ab- 
bagliato da quella gran difufione di luce, fcorgeflc lacir- 
•. • conferenza- di una/danima, che si lunge puqte .illumina- 
re le cafe j ficchè .potefse fcorgere. la mole fpecifìca del 
fuoco diftinta dall’ effetto ,' che efser meno^non potea^che 
di 'far apparire tutta ih fuoco la Piazza? : . t . 

" Sicché relta.ogni probabile lìcurezza- intorno al luo- 
go deir acceftfione ,.io .Jafeio, che. iL Sig. .March, deferiva 
/ a \ ft|x> ‘ talento le ofservazioni intorno agli effetti j poiché 
4o ‘ftaccare, e gettar lungi T Arma -di pietra , che^ pen; 
dea. dal muro, le • ftrifcieì cinericie , lo ftaccare uno dé 
modiglioni e lo fiaccare un pezzetto di muro nella foiìv* 
miti della Torre , fìccome deferirti tali accidenti con. L’ 
ordine da lui tei^c> di afeendere , moflrano il moto del 
Fùlmine -a modoflk; narrati con ordine inverfo,dal più 
•alto difeendendo ^ più baffo , formano un moto contra- 
rio .-Ne trovo perché limili effetti, poffano piuttoftó con- . 
cepirfi con ordine afeenfivo , che; difeenfivo . 
pag, x$. Ne' giova il dire che fit veduta l' accenftone ' in bafsùi 
perché -quanto a me* non fono si facile à crederlo; tanto 
più che non fu veduto dal Sig. March. Meno conchiude 
iyi, il (oggìiigncre.^' che . apparve agli occhi di tutti, che i colpi 
furona tutti: di. ha/so in alto, mentre le due gran laftre , che 
'Coprivano, f armi, ed il modiglione per di /opra non grotto 
mete'. Se agli occhi degli offe rvatóri. furono moflrati li 
colpificon ordiric afcenffvo, é facile , che gente non im- 
pegnarav o 'forfè idiota, abbia ..concepito , che con taf or- 
iline ffano fucceduti .. Ma qual cofa offa mai , vche lo ^ffef- 
k) non 45offa effer fucceduto con ordine .contrario per 
mezzo di un Fulmine, che obliquamente fìa andata a per- 
cuotere nella cima o pure , che fpczzandqfi per aria in 
.più pezzi còme ho veduto io li colpi di un folo Fulmi- 
jie in Conegliano' nella Cafa de' Signori Caronelli , cho 

. ‘ ‘ ' • * forfè 


t 


iKTOk NO Al FuLM I N I • 85 

forfc'iion fòlio meno di j venti,' e' come vedremo accadu- 
to nel cafo de# Campanile di S. Marco in Venezia? An- 
zi dirò cofa vera, quantunque io' efamini il fatto fulla 
pura parziale narrativa; fé- il Fulmine foifc afcefo , dopo 
aver fiaccata l’arma per paflare di fopra a colpire : nel 
modiglione^ conveniva , che per farli . llrada urtalTei, e 
fpezzalTe la gran* ladra , che copriva l’arma . Ttovì il 
Sif. March.' la ftrada di '.far, che il ^Fulmine dopo fiacca. . - 
ta l’armaj'falti la ladra, c paffi a lci di fopra a colpi- 
re nel Modiglione , c nell’ alto della Torre ,.e indi nel 
cupolino, che io non fo vederla. 

- Ma che piiò -dirli de’ colpi nel i cupolino , chc.fi videro 
fatti per 'di fotto? Rifpondo; che fi dicono piiciole .ro$tu* 

Ttf', t fef^nitin.qua t t in la .•Che come tali ', non è faci- 
le r aflicufare#, che dano dati colpi del fuoco; che pqlTo- 
fio ClTer elicti* dello fcuotimento/ ché polTono edere «co- 
fef^ntecedenti , che non fi ebbe occafione di olfcrvarej e 
finalmente, che io non nego*, che un Fulmine a mifura 
deir urto non 'pofsa -fare , come de' ribalzi alla* parte op- 
poda, cosi 'de*- fa Iti a ir insù. . 

' Pàlio 'alia Saetta caduta' nella Chicfa de’ Gcfuiti in Fer- 
rara nell’ anno 1711. E 'per quanto' io olfervi la relazio- 
ne, trovo' colpi qua, e la, fNccioli >fpezzamenti di muri, 

. ed altri edetti indeterminati , che nulla concludono per la 
fua fenteriza . Anzi per quantt^iònoto alcune cofe, mi par 
di vedere' ch’egli innocentemente abbia fcritto contro sé 
llellb . Olfervo alia ''fommità delC angolo .a man drita nella pa^, itf. 
prima Càpell 4 ta man finìfìta di fiaccato nn pexjip à$ ' mura* 
glia y e quàft' fpeT^ti' con martello -f mattoni . lo non pof- 
fo concepire , che quedo' colpo fia venuto dalla parte del- 
la Chiefa, ma-bend coll’ cfpericnza di 'altri Fulmini , e 
• ^cial mente del fopranarrato di Gonegliano , - edere que- 
«o nin’ indicio , che il Fulmine entrafl'e .in Chiefa per di 
fuori ih quel' fito. Il Sig. Match, che fuppone, .che il Ful- 
mine paffi per li ' muri fen^^ far duco ,• non dovrebbe ave- pag. 6 %. 
re difficolti in credere, che<poffano più facilmente paffar 
re. per 'un ' muro* fpezzato Certo c ichc chi ben confidc- 
. ' ra. 
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TZy k it Falminc avc£Te colpito per di. dentro poteva 4 I 
più fare nn colpo fìmife agli altri da l^i cdTervatif di 
icroflarc » levar il calcinaccio, e peuetti di maro ; giano» 
mai diftaccare mi pezzo di muraglia » e fpezzare i aa at- 
tori i . , 

Ma s’ egli narra, cher-fieT^ di matiomt , t di calcinaccio 
erano in moT^ alta Chic fa, e peri affai l fot ami dalle mma^ 
glia, i"afs vi^fojsero flati lafciati ^ non è egli viiìbik, ihe 
fucili erano, frammenti di <]ue’ mattoni ipezzati, che la 
violenza del Fnlmine nel Aio ingreflo avea lanciati lon- 
tani ? . ^ 

Un’ altro accidente miffa comprendere, che il Fulmine 
veniva dair alto oblic]aamcnte ; patirò •paffl difeofio dal 
■muro era gettato un prg^ ddUa fodera di^leguOy chefuìnuo- 
To fetviva 4' appoggio alle panche. Quefta eja certamente 
una Atuazione aÀ'ai bada, alta poco più di due piedi da 
terra» Or come fpiega il Sig. March.< quello Fenou^no 
nel Tuo SiAema^ Conviene che il Fulmine lìaA accefoap- 
prelToA muro dietro di quell’ appt^io, e nell’ ufeire ab- 
bia ^Ptato lungi queir impedimento» Ma il Ato è trop- 
po baffo, ne fi uniforma con quanto ha prefi ffo per rego» 
la» Per Io meno mi accorderà , :che tutte quefie cofe fia^ 
no equivoche, e per 'coofegaanza nulla probanti al foo in- 
tento. 

Ma , ripiglia egli , non ^ era . foro , « fegn» alcuno net 
tetto » Rifpondo : che li fautori dell’ antica fentenza non 
anno mai detto, che li Fulmini cadano perpendicolarmen- 
te t ed aggiungo, che il Fulmine , che \|ieoe obliquo, 
quando entra in un luogo chiufo, fpezzando il muro la- 
cerale, non ha bifbgao di far. buco nel tetto» 

Niff'un tocco era in terra, ne molto vicino ad efta. Cre- 
do di noj un Fulmine , che girò percuotendo li muri, 
non percuote in terra; ne credo, che al lóro feoppiare li 
Fulmini facciano il patto, di terminare fui Aiolo» Ma que- 
fta è un’ obbiezione , che efige efame particolare , e che 
deve effer convinta col facto» 

Sufièguirano alcuni fatti Angola ci, veduti da perfone degne 

di 
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di fede « che vengono recate del Sig. 'Marcii, per eetflimo> 
n; occnlari. Due Letteti 4 i FHefefia Minori OJtefvanti vid- 
derv im Luccm iteli anno 17x4. nefcere un picciot gioie di • 

filoco indi folltvarfi pili fittile rapidamente^., udendone dopo 
fualaie ijìamte il fiame^ Di più ferpe^iar fiamma im baf- 
fi , indi parer eie furiofamente firifiiajse .ali alte , uditone * a 
pei lo ftepploy avvenne gran tempo fa al mio Sig. Fr ance- 
fio Seguierl di ofiervare in Francia, • 

E lì nega da Filici, che fuochi non polTano acceoderfi 
vicino a terra, e follevarlì? La qncftione è fe tali fuochi 
debbano, e polfano dirli Fuinùoi; e fe facciano li liclfi 
effetti , che i Fulmini . Che mai trova’ in qaelU due Fe- 
nomeni ih Sig. Marchefe , che pofla determinarit per Ful- 
mini, efetvorire la Tua fentenxa ? Noi lAn vediamo il luogo, il 
tempo, ne la lìrnazione dell’aria, ne alcuna delle altre ciroo- 
ftanze , nelle quali fogliono feopptar le faette- Non <i fi* 
dimolfeano colpi , fratture ,Nccjlìonijine'iìmili rovinofi esec- 
ri, che fempre fono le confcguenzeVpiù, e meno de’ Ful- 
mini. Nel prlmofrun picciolo globo, che nell’ innalzarli li 
fa più Tortile. E dove è qui alcuna analogia col Fulmi- 
ne. Si fente dopo qualche injìame -H fragore j ma di 'qual 
fnono? perchè rigorofamente ogni picciolo ftrepito può 
dirli tale .' E quello fragore fu poi indubitabilmràte pro- 
dotto da quella fiammella i' Fu quello 'fragore falfeguito 
• dal tuono, come fcmpre fuccede dopo lo'^ppio del Ful- 
mine? 

Lo ftefib Tepjico della fiamma ferpeggiante veduta dal 
Sig. Scguier j ed aggiungo , ‘chc -quel .parer , ‘de furiafa- 
mente ftrifciafse .ali alto, non termine filico per determi- 
natt 'effetti naturali.. Gli effetti devono e (fere certi , e 
non apparenti. Ne credo di dover replicar altro fnpra un 
fimile Fenomeno , -che dice -Veduto in JErbei^p dal Sig. D. 

, Gregorio Ficcali.. 

Pafiìamo al Fenomeno -ofecrvato dal Sig. Abbate Ciro- 
lame Lioni' da Ceneda .* m tempo fieriffime 'vide in un mo- pag. tp. 
attente accender fi vhiffima fiamma m dilhngs meno di due 
umUti da terra, e Jinfiiare in aito^ ejparire, lajcàaado dopo 

/• 
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ft UH terribili Jfmo 'fcoppìo . CU altri per la pauré , e per iq 
V sbalordimento non' fecero quejìa oftervaT^one y ma udirono fo- 
l amento lo Jìrepito, di f sero a una voce , che era caduta ivi 
prefso una gran faetta. • 

• Io voglio fupporre i[ fatto per ora vcriflìnrv) in tutte 
le narrate circoftanzej ma il mio dubbio-fta, fe <]ut;fto 
pofsa diri! un Fulmine . Gti effetti de’-Fulniini ci fono 
notiy io qui ncffi ne vedo pur uno. Non fi vtde la gran- 
dezza. della fiamma, ''fi vcAt' ftrifeiare in alto , e jparirei 
non colpifce in alcun luogo, ne fa rovine; cciò, che mi 
penetra, non viene ofservata dagli altri* Dunque dovea, 
benché v/vi^ma, efser e afsai picciola ; e perciò non do- 
vè recare quel gran fpargimcnto di luce ,,che- fqgliono 
accompagnare 11 FuMhiniW Meno puote cfser veduta nell’ 

^nalzarfi , poiché ftrifeianda fpari . Sc(,ò così nullafio vi 
ib vedere*, che famigli ai Fulmine / e però temo» <;he il- 
luforiamente il Sig. Abate ^bbia attribuito lo feoppioter- 
ribilijftmo ad una fiammella , che non fu ofservata dagli 
altri ; e che in fatti quello non fofÌQ, feoppio di una 
▼era faetta . " ' v 

• Dimando però compatimento, fe mi fò troppo fofpet- 
tofo Cenfore di' quello racconto Ofservo certi fupejjati- 
vl di vivijpma , e terribili Jfmo “ì che paiono affettati , e 
fuori delle voci naturali.. Pafso oltre ; e noto che gli<»/- 
tri non fecero quejìa ofterva^iene , cioò non videro la fiam^ 

\ ma vivijpma , per la paura , e per lo sbalordimento • Di gra- 
zia ; da che erano pavidi, e sbalorditi? per lo feoppio ter- 
ribili fpmo. Ma fe lo feoppio .fuccefse dopo lo fparir della 
fiamma, cqme'inon ofservarono quella sbalorditi dallo feop- 
pio , che noti era ancora avvenuto? Pafiìamo avanti, che 
così balla’. .. it i-. \ t-- 1> 4 '/ 

■ E giacché mi cade fotte l’occhio a quello pafso il grato 
teg. 18. conto , che fa il Sig. Marchefe del jentimento del Sig. D. 
jìntònio La^itro- Moro-, die’ egli, bravo Filofofo , e fondato 
naturalijia ,• il quale, nella recente Opera frpra i CroPacei de' 
Monti per la faa fentertxp' pidiebiatato ira ier amante io . di- 
rò, che fermai il Sig. March, fi fofse. degnare di leggere 
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la feconda parte della mia povera fatica fopra fa Verità 
del Diluvio Univerfale, avrà comprcfo , tjuaì conto debba 
ferii in materie Fiiichc del ^/enrimento di qnefto per al- 
tro buon Religiofo^ c fe pofsano convenire gli elog) , o 
pure fe fiano effetti di quel perpetuo fcdnttore del cuore 
umano r l’amor proprio. ' • . • 

Io non mi affaticherò a /piegare , ne a riflettere fopra 
li Fulmini ojfervati pih volte vibrar fi alF ìnsh dal General 
Marnili nella Valle de’ Svizzeri , nc dell’altro, che il Sig- 
Dottor Vafelli trovò aver principiato in un Camerino da 
Oglioi perchè mi fembrano termini equivoci ; ne voglio 
affaticarmi maggiormente fopra fatti , che nón vedo de- 
fcritti con tutte le fuc circóflanzc ,* le quali a chi ha al- 
cuna tintura di cofe naturali, alterano, e variano sì fat- 
tamente i Fenomeni, che rendono talora fallace ildifcor- 
fo , ed inutile. 

' Meno' mi piego al Fulmirtc nato in Bologna; non gri , 
ch’io non veneri le ofservazioni di quella dortiflìma 
demia che non fono' sì ardito j ma perchè non vedo la 
narrazione vie! fuccefso. Ofservo, che l’Autore de’Cwffe»- • • 
tar) non* fi determina, ma parla perpfeftov. dicendo 'ejfer 
parfo , Che quél Fulmine coincida all’ opinióne del Sjg. 

March. Fulmen de quo agimut, Maffejo fe accommodafe 
fum efì. Ciò, che pare non è certo . Oltre- di che l‘ Au- 
tore c cotanto' incerto, che fe nc riporta al vero , indi- 
ando, che fcrivea cio,lche avea’ fentito a raccontare : 
fi ita efl . Si cercano fatti individui , e circbftanzia-* 
ti, che ci moftrino tutti gli altri'cffetti del Fulminè? c 
non difeorfi, ne Fenomeni, che punto, ne pocofomi^Ha- 
no alle facttc . . ° 

. Dirò una parola intorno aX.Fulmirte , dice il Sig. Mar- pag. i8. 
chele f veduto accenderfì d* improvifo ncHa Scuola dèi poi 
P. Bibaucio nel 1521. nella Città di Gant; ci fi ilupifce , 
che non fiafì trovato chi a meditare fu tal meraviglia' fi 
rivolgefse . Ed io mi ftupifeo , ■ eh* egli intitoli Fulmine 
ciò, che la relazione dice fiamma a fomiglianza di Fpl- 
«nine x'fubitd fiamma fulgurit infiar in fibola emicuit .... fre^ 

quen» 
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^aenter bue iiiucque je vibrans 0‘c, Lo dica egli ciò) che 
vuo)ej io Io dirò un fuoco fatuo, che non s’alza, com’ 
ei vuole, che non fa feoppio, ne àà altri contrafsegni di 
efser Fulmine. Se aveflìmo l’ intera relazione, portata jda 
chi vide occularmente il Fenomeno , il fuo principio, i 
fuoi effetti, e il fuo fine ; ci afCcurareffimo più chiara- 
mente, che fu intitolato fiamma fomigliante al Fulmine, 
perchè veramente non fu Fulmine , come lo chiama il 
Sig. Marcliefe. 

Del Fulmine, che dice , aver infuriato grau tempo fa 
dentro la Chic fa de' PP» Domenicani dt Verona che dice 
non efser flato veduto da molte , e molte perfone , che 
erano nel campo avanti la Ghicfa, argomenta, che den- 
tro la medefìma fi accendcfse , Ma io rifpondoj la Chie- 
fa avea ella quattro facciate? to Suppongo di si. Or non 
può efsere entrata la faetta alla parte laterale, o di die- 
tro delia Chiefa, fìcchè quelli che erano d’ avanti non la 
potefsero vedere ? Io credo che fìa di evidenza . ^ E però 
mi fembra ftrano, ch’egli vòglia • a tal prtyolito cavare 
. una infallibile univcrfal confeguenza : mani fefto , è, dunque ^ 
cj^ytton vien per di fuori , e-, che non vien di lontano, 

£ canto più Arano mi fembra , quanto fi feorda di aver 
narrato il Fulmine in Piazza di Verona, il picciolo glo- 
bo di fuoco di Lucca , la fiamma del Sig. Seguier , quel* 
la veduta dal Sig. Abbate Lioni , li Fulmini della Valle 
de’ Svizzeri, quelli del Colle di Trento, e tanti altri da 
efso portati , che non pofsono efser nati in luoghi chiù fi ^ 

• e coperti , 

Notabile fi è però, che, a fuo dire , quelli, che era- 
no di fuori fenfi udirono folamente lo feoppio . Sicché Io 
. feoppio fuccefse fuori di Chiefa. Dunque il Fulmine farà 
iifcito fuori per qualche parte, ed avrà prodotto qualche 
rovina. Signor nói mi replica egli. Sinché il Fulmine 
Aa rinchiufo^ produce malanni^ ma nell’ ufeire pafsa. le 
muraglie , far buco.. Ma poffibile , rifiette il P. N. 

N., che di tante perfone, che erano in Chiefa, niuna ve- 
defse ir Fulmine ad accendexfi) c falire? 
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CAPITOLO XIII. 

li Fulmine del Campanile di S, Marco di Vt:ne:^ia è al ro^ 

\ vefifo deli' efpolto , e però reprobarne 

il Sijiema. . . 

S Arei ftato tr^po Tango, fcaveffi voluto collocare neU 
la ferie degli altri fatti recati dal Sig.‘ Marchcfc , nel 
Capitolo precedente il fucccfso del Campanile di S. Mar- 
co in Venezia* Quello è un’accidente da efso talmente • 
addotato a fuo modo, che chi ha pupille, veda una gran' 
parte delle fue pròpofizioni appoggiate a quello fatto, nei- 
ìa maniera , come fu da efso ricevuto . 

Nei Campania [ die’ egli J mai fi è veduto rottura fino 
a terra , anzi da efsa molto diftante incomincia : D' ordinario ^ 
un* angolo di ejfi fino alla cima disfatto» 

Ne' Campanili fulminati /’ offefa nel lato percofso non or» 
riva MAI a forare , ne a disfare tutta la grojscx?^ del mu^ 
ro ì ma fola una parte , e quefa parte ò fempre I eflerna , /* 
interna non MAI , E pure ha detto , che nafeono in luo- 
go chiufo, e coperto^ conviene, che abbiano patto tacito 
di nafeere , ed urtar per di dentro nelle 'Cafe , e nelle 
. Chiefe j ma ne Campanili SEMPRE di fuori . Ed in fat- 
, ti continuando nello ftefsò difeorfo de’ Campanili , dice al- 
trove : Altre volte ft fon veduti disfatti ampiamente di baf pag, 6g, 
fo in alto ( e noi potreflimo dire dall’alto in giù, fenza , ’ 
eh’ ei potefse provare al contrario ) / muri , perchè il «o- 
do , con cui nell eflerna parte gli infiammabili corpicelli eran 
feminati ( il qual modo ci retta ad intendere ) produfse 
folamente difgregamento : ma non però ft fon veduti cadere i 
campanili , e le torri, perchè I interior parete rimane intera ^ 

^pra di che', per digreffione , dirò che i Campanili 
potrebbero ttar in piedi, ancorché loro mancafse un’ an- 
golo intero, e che la ragione allegata non è da vera ,ne 
la nècefsaria. Aggiugnero in apprefso:il belliflìrao Cam- 
panile di Spalato fabòricato da Bela I. Rè- di Ungheria,. 

N 2 ora 
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ora vedefi in cinque ordini di Colonne l’un fopra T al- 
tro? ed altri due fuperiori c.coftantc tradizione, efserfta» • 
ti rovinati da’ Fulmini. 

Noi intendiamo adunque. per quello difcorfo, che i Fui- ‘ 
mini , che urtano ne’ Campanili , e nelle torri , vengono 
per di fuori , non infuriano , o nafcono dentro a medefi- 
mi , ne in luogo chiufo, e coperto. Sicché quella diven- 
' . ta un’ eccezione della regola genei'ale del >Sillema . Tu^- 
.tociò c vilìbile 3. eh’ ei - propone in relazione al Campa-!* 
nile di S. Marco , che nel giorno 23. Aprile 1745. a 
. 21. ora fu colpito-da* un Fulmine , che produfse non 
lieve rovina ? Facendo nafeere da un fatto lìngolare molte 
regole generali. Ei racconta il fatto così. . 
fag. 41. ' grandijfma ajfai da me efamìnata^ .ha fatto poco fa 

, , un Fulmine nel famofo Campanile di S, Marco in . Venep^a ; 
e pure non è jìata offefà punto la ^arte bajfa^ forfè per un 
ter^p di alteT ^ . Danno ft^ è ritrovato binsì fino alle colon’- 
ne di .f opra , ma diminuito di molto a mìfura dell\ innal- 

10 m’immagino, eh’ egli abbi a affai efaminata quella ro- 
vina, dopo ch’era Hata acconciata? e .che il Tuo efame 
Fa Fato una femplice occhiata ,.lpnza ricercare di più • 
Ma come un tale efame, fenza infprmarfi da .chi vide il 
tutto minutamente , non potea dargli lume ballcvole 5 
così non é llupore , fe .egli . ha prefo de’ «bagli .. Se vi è 
alcun fatto, che provi contro il-Sillcma del Sig. March., 
•quello, ch’egli prende per grande appoggio, prova tutto 

" al rovclcio* Ei .narra di. un folo Fulmine , e pur furono 
villbil mente due , cioè uno divifa in due , ed apparente- 
mente in.^u.n .tcrzpripiù.’picciolo. . 

11 danno, 'chc foft'rì il Campanile non fu la foja fero-, 
fìatura dell’ angolo * v.erfo la Ghicfa , p Fa verfo Greco 
Tramontana all^incirca; ma fuccelfe ancora una rovino- 
fa frattura apprcllb all’ angolo; verfo S. Giorgio Maggio- 
re , del quadrone di fopra alle colonnette di Bronzo in 
alto, che ferve di bafe alla cupola nella facciata - verfo il 
Palazzo..^, E Eccome ne Furio T altro .di quefti due. . 

' ’ - ■ Fram- 
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frammenti , o pezzi di. Fulmine entrò, ncll’mterno del 
Campanile', cosi, eflendofi trovato dentro, le colorine n delle 
Campane fui > pavimento vifìbire. corrosone -nei piombi di 
una delle crociere di ferro , che. fanno lume alla fcala , 
c fpczzato per' mezzo il capitello di dentro della terza 
colonna verfo il Mare in-. faccia al Palazzo: ofFefa che far 
non potea la ifcofla degli altri duej così T Architetto Pub-: 
blico , che è -il: Sig. Stefano- ;Godroipo argomentò giufta- 
mente, che quefti 'due: colpi interni) folTcro . flati fatti da 
un terzo pezzo più tenue.del Fulmine. . . ’ 

Che li Fulmini nel • difeènder fi' fpezzino , non c cofa 
nuova ,* lo accorda anche il Sigor Marchefe , parlan- 
do del quadruplice colpo nella cupola , del Duomo di Fi- 
renze ,* ed io ne recherò in feguito un’ efempiò mol- 
to éfprefljvo. 

"Le fratture 'adunque. eran quelle . Nel quadrone ; fopra 
Je colonnette di bronzo un’orribile percofl'a, che-infranfe 
tutti li mattoni fra gli angoli c cornici di marmo, ^e la 
grande figura di mezzo rilievo . I marmi , quantùnque 
groffi di più di due piedii, ridoti in parte in. minuzzoli , 
c parte fiaccati, e. cadenti . Nel quadro. alla parte della, 
Zecca una - gran fcroflatura de’ mattoni efleriori .lunga cir-, 
ca tre piedi-, e. larga due. Nell’interno fopra- le. Campa- 
ne un’altra fcroflatura di' 'muro 'di f mezza pietra , larga 
quattro piedi circa per» ogni Vèrfo . Quelle due fcrollatiN 
re c vifibile efler fuccedute per T impeto del colpo per 
confenfo j il che dimòflra in un 'muro sì.grolTo, qual fof- 
fe la violenza- del Fulmine j c perciò *, che 'le faette non 
fono quelle leggiere, e fottiliflìme particole, che va‘figii- 
randofi il -Sig.* March. -, ma- che vengono con .una forza 
impercettibile. In fatti non v’è forfè .palla di Cannone , 
per grande, che foffe, che aveffe - potuto produrre- cotan» 
to fracaft'o'. ■ : u ' ■ . 

• La feconda grande rottura era quella nell’ angolo verfo 
la Chiefa efaminata dal Sig. March. , ma non ben com- 
préfa . Quella incominciava fotto -al Capitello di marmo 
'^1 pilaftro ) che fórma 1’ angolo fotto il primo cornicio- 
ne 5 \ 
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nc ; e fcendcvA iti grande » finché ad nn terzo di quelT 
altezza , cIoé tra il cornidone > c la terra , fì face» più 
interna « e più grande i effcndo quello il fito ove fu ve* 
duto colpire il Fulmine . Tornava poi a diminuirli r intoc- 
co r finché poco fopro il Terrazzo della Loggietta ridu- 
cevafi in niente. La frattnra non fu gid , come fuppone 
il Sig. March., un fcmplice fcroflomcnto j ma un intacco 
pcnetraiue', che nel fito più profondo entrava dallo fpi» 
colo dell’angolo per cinque piidi in groflezza. 

Ho già deferitto il terzo colpo interno , che non puo- 
te effer fatto, fennon da un'altra parte del Fulmine. 

Sicché la feconda frattura non fu tutta effetto del Ful- 
mine , ma confeguenzo della prima rottura fatto da effo. 
Colpì la faetta vifibilmente , in quell' angolo alla parte 
delle Procuratic vecchie, ed attefla il Sig. Antonio Zan- 
netti Pubblico Bibliotecario, di averla chiaramente vedu- 
ta attraverfare quali orizzontaluKnte la gran Piazza , in 
figura di un nuvolone ofeuro, e colpire nell’angolo i do- 
po di che fuccefl'e gran fumo miflo della polve della gran- 
de frattura. Rotto il muro, che probabilmente era pre- 
giudicato dalla Tramontana, profegui il Aio viaggio ver- 
fb il Mare, e andò a colpire la puppa di una Nave mer- 
cantile, a cui portò via uno di quegli angoli , che chia- 
manA li Giardini : fatto veduto ed atteftato da quelli , 
che erano fotto i portici del Palazzo , detti del Broglio» 

In tanto , mancato l’ appoggio al reAante dell’ angolo 
dalla parte fuperiòre, andò rovinando Ano fotto quel Ca- 
pitello , che ho detto vicino al cornicione delle Campa- 
ne; il quale nel r acconciar Je rovine, convenne puntellar- 
lo, onde non cadefTe con nuovi fracaAS . Staccata dal col- 
po anche la parte inferiore, profegui a rovinare , ina con 
minor pregiudicio j riducendoA Analmente in nulla l’in- 
tacco , come narravo .Ed é sì vero , che le rovine non 
fuccelfero tutte nello Aeffo momento, quanto effendo fia- 
te fracaffate da effe le botteghe , che a quel Aro fanno 
contorno al piede del Campanile ) con la morte di tre 
perfone , fra le quali il cognito Ciarlatano AlAcr Lom- 
bardo i 
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iKirdof ed invocando altri feriti ajuto, eConfeffione j ac- 
forfè dalle Procaratie , vecchie il Dottor D* Gio: Batti- 
fta' Angelini Sacerdote per ailìfterli j ma profegnendo in 
^uel mentre a cadere groifi frantumi , fu. richiamato in- 
dietro dagli. amici, ad alta voce; onde per fare un’uffi- 
cio' di Carità , non foggiaceffi: alla difavventura di que- 
gli infelici. 

• Il Fulmine adunque fece in queir angolo un folo urto; 
il recante delle rovine furono naturali confeguenze della 
prima rottura) aiutate dai pregiudicj della Tramontana» 
che già avea iridotto quell’ angolo a qualche rilafcio . 

Ora lafciamO) che il Fùlmine iìa flato veduto a colpii 
re da tanti Teftimonj ,• che erano<fotto le Procurane Vec- 
chie, e da altri lotto il Broglio fia flato veduto andar 
verfo il Mare; e fupponiamo , che non rio flelTo^ ma un* 
altro abbia colpito la Nave ; pollo Tolo il fatto del Cam- 
panile in quelle veriffime innegabili circoflatize* ,• vorrei 
fentire il Sig. March: a fpiegarlo nel * fuo Siflepia - Ecco 
un Fulmine, che andando in fu, incomincia daKrotioper 
poco ; indi accrefcé di vigore > fìcchè poco più* in fu del- 
la metà della trattura penetra cinque, piedi, tal mente che 
verfo r interno vi refta una fola pietra .( fatto, v^riffimo ) 
cd anche con la calcina rilafciata , che formava un pic- 
ciolo buco, che fu fatto più grande -con le fole mani dall’ 
Architetto , levando le pietre . Poi torna a diminuirli la 
forza , e Torto il capitello di marmo finifee . Cosi dovea 
fnccedere, perché il modo ^ con cui nell' e fterma parte :gì$ in* 
jiammabtli corpicelli .tran feminati, ^ predujfe folamentt dif- 
gregamentoz ' 

• Ma come può dirli eflcrna parte,, e difgregamento ? £ 
per qùal ragione le rovine andavano con intervalli Aie- 
cedendo a "radi ? Gonvien , che gli inAammabili corpi- 
celli andaflero accendendoli appoco , appoco Tuccelliva- 
mente. Ma dov’ era allora il Fulmine ? Senza immotare 
in altre troppo chiare.^ rifleffioni , lafcio , che ne giudichi 
ogni Uomo, anche di mediocre talento. 

Poniamo , che tutto vada a Aio piacere s corno potrà 

egli 
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egli fpiegarc la frattura rovinola * dell-’ angolo fuperforc 
fotto la cupola? L’angolo è 'all’ altra parte, dun<]ue non 
pùote effer fatta 'dal Fulmine, che fracafsò l’angolo infe- 
riore 5 poiché quello finì ( a filo modo ‘) piu a bafib del 
cornicione delle Campane. E poi per andar a percuotere 
in queir angolo •fuperiore'i dovea o frangere , li due corni-; 
cioni, e le colonnette di bronzo 5 o pur fare un falto di 
fuori di quelli 'ribalzi ben grandi , per afidar a fare quel 
colpo. Dunque quello fu un’ altro Fulmine . ’Bifogna , che 
■ quello fi accendeflc in terra , o poco 'fopra-, indi .fenza 
toccare il muro afccndelTe veloce, finché lùperò le colon- 
nette di bronzo } indi cangiando' direzione fi rivolgclTc a 
percuotere sì orribilmente qucH'langoIo . Ma qual -fu poi 
la forza, che lo fece rivolgere ? 'Certamente ne,i corni- 
cioni, ne le colonnette , ne il loro . poggiùolo erano toc-; 
chi ; dunque fupcrati quelli ribalzi , che non fono indife- 
rcnti , cangiò direzione .. Lo fpieghf il Sig. Marchefe , che 
noi llarerao ad afcolrarlo; confefiandorai io inabile a ta- 
le fpiegazione. ■ -r ■ • ■> 

•' Ma fs'ie 'bovine del Fulmine procedono , non da fuo 
colpo ì' ©' impeto , ma dai corpicelli infiammabili, che fo- 
no nei muri, dove trovò il- fuoco corpicelli infiammabili 
in quei duri fallì, che avea fpezzatr, e ridotti in minuz- 
zoli? Ch’ei voglia- darci ad intendere , che i mattoni , e 
la calcina contengono corpicelli nitrófi , e che il nitro fia 
infiammabile, dopo che ha detto di no , facciam conto, 
che così fia,j 'tna dove trova egli il nitro ne’ durilCmi faflì. 

PafCamo avanti .-Se la frattura procede dall’accendi- 
mento de’ corpicelli infiammabili, ai quali di fuoco il Ful- 
mine ; come una miccia ; da che é fucceduto l’ altro dif- 
gregamento di muro totalmente appartato nell’altra fac- 
ciata verfo la Zecca ? Sari fiata qualche del Fulmi- 
ne, che fard andata a dar fuoco a qualche porzione di 
nitro, che era in quel fito. Ma F interno dilgregamento 
largo quattro piedi per ogni verfo , da cui tuttora .vedefi 
il racconciamento , fatto di là <ù Un muro grofiìflìmo » 
come mai è fuccril'9 1 

Andiam 
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Andiatn oltre. Se il Fulmine afcende dal baflb all’al- 
to, e quello, che difgrcgò l’angolo inferiore fini fottoil 
primo cornicione , e l’ altro feri di fopra del pogginolo 
fituato fopra l’altro cornicione di là dal le Campane j che 
cofa c fiato , che urtò il pavimento delle fiefle Campa- 
ne, e fpezzò il Capitello intorno della Colonna ? Ne 1’ 
uno ne l'altro Fulmine: dunque un terzo. Ora da onde è 
venuto? convien , che fia afcefo dalla terra , e fenza far 
per viaggio alcun male , abbia cangiato direzione , per 

3 uelle caufe, che non Tappiamo; e fiali cacciato dentro 
elle Colonne. Ma dove ha trovato li corpicelli infiam- 
mabili nel terazzo , e nel piombo , e nel Capitello di 
marmo? 

Ed in mezzo ad una gran Piazza, dove Tempre c mol- 
to Popolo in ora cofpicua , fi accendono tre Fulmini po- 
co fopra terra, e niuno li vede ? Vide pure , a fuo mo- 
do , il Sig. March, accenderfi quello di Fofdinovo , che 
pure fu si fiacco , che niuna fcrofiatura fé nella volta ; 
or come non fu veduto alcuno dt quefii ne ad accender- 
fi, ne_ afeendere , che pure fecero tanto fracaflb ? Dopo 
prodotte tante rovine ; devono innalzarli per l’ aria per 
andar a produrre lo feoppio , ed il tuono , come intende- 
remo, e niuno li vede? 

Replico, fe alcun fatto congiura contro il nuovo Sifie- 
ma, pare a me, che quello lo combatta efprelTamente ; a fe 
il Sig. Marchefe non li folTe riftretto ad un’efame fuper- 
ficiale dell’ angolo inferiore , ma avelfe ricercato minuta- 
mente tutte le circofianze, o avrebbe tralafciato di nar- 
rarlo, come oppofio a Tuoi penfamenti j oppure avrebbe 
cangiato opinione. 
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CAPITO LO XIV. 

La coflante ajfer^one , che $ Faìmini mai coìpifiano 
in terra fi combatte^ e fi riprova 
coi fatti reali , 

- * « 

U N fuppofto , di cui fa gran cafo il Sig- March: c 
quello, che mai li Fulmini percuotano in terra ,* ed 
in var; luoghi Io allega per un’evidenza contraria alfcn- 
timento comune. Mai, ( die’ egli ) bo trovato buco, an's^ 
neppur fegno in terra , dove gìugnerebbero certamente , fe fof> 
fero vibrate dal Cielo, Altrove. Non fi è MAI veduta per^ 
pag» 40 * coffa di Fulmine in terra, E dunque chiaro, che non vengo* 
no per proiezione dal Cielo, E poco dopo: Anche il rumo* 
pag, 4x, y.^ femprè la faetta nel fine , fa conofeere , che non 

termina mutamente coi cacciar fi in terra , ma fupernamente 
fquarciando P aria. Certo che si, che fe folle vero, chela 
faetta afcendelTc dal ballo all’ alto , lo feoppio farebbe il 
fuo termine 5 e fe folle vero , che il termine della faetta 
folTe Io feoppio , come quello fuccede nell’alta regione 
.dell’ Aria, larcbbe un’evidente cohtralTegno, che non ter- 
mina , e non colpifce in terra . Ma convien prima , eh’ 
éi provi, che Io feoppio lìa il fine della faetta contro di 
chi tiene , e riconofee quello per fuo principio . Non oc- 
corre, ch’ei s’immagini quella propolìzione per accorda- 
ta ; convien provarla , e non fupponerla per’ conce- 
duta . 

■ Ma efaminiamò quella aflbiuta negativa , che MAIVul* 
y . mini colpifcano in terra . Ei tiene, elfere il giugnere ia 
terra una necelTaria confeguenza del difeender dal Cielo 5 
e ne fa l’ argomento: mai giungono in terra, dunque 
vengono dal Cielo. 

Poniamo per ora vero, che i Fulmini giammai colpi- 
feano in terra j come mai da quella antecedente cava egli 
una confeguenza cotanto fallace ?'Qual legge trova egli 
della Natura, che faccia dipendere l’uno dall* altro que- 
\ Hi 
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fti due ■ accidenti ? Non può dunque un Fulmine ufcire 
dalle nuvole e viaggiare obliquamente , o quafi orizzon- 
talmente, ed urtate in un monte , in un Palazzo in una 
Cafa, o in qualfìlia altro oggetto verticale, ed ivi con- 
fumarfi, o difperderfi, fcnza giugnere in terra? 

Ma non accorda egli, che Fulmini frequentemente col- 
pifcòho ne’ Colli, e ne’ Monti? e non è quello, forfè coU pag.^ó.ó^, 
pire in terra? Dirà, che i Colli, e i Monti fono di fu- 
perfìcie comporta di verticale, ed orrizzontale .cioè decli- 
ve j e ch’egli intende di terra piana . Rifponderò , elTer 
qnefto un cavillo 5 che non intenderò mai , fe volendo 
egli, che per colpire in terra debbano venire per proje- ’ 

zione dal Cielo, egli non mi fpiega qual fia la proiezio- 
ne,- che ricevono i fuoi Fulmini, che dalla terra s’innal- 
zano , .per afeendere dietro la naturale inclinazione del 
fuoco 5 onde abbiano a rivolgerli a percuotere in un mu- 
ro, o in un’albero, o ad uccidere un’Uomo, un’anima- 
le &c. Se per urtare in una Collina fi fuppone l’accen- 
fione del Fulmine in qualche dirtanza , più che il Fulmi- 
ne s’ innalza, più fi feorta del luogo della Collina , dove 
ha da colpire ; ficchè acciò colpifca, conviene, che abbia 
proiezione, o forza, che lo fvolga dal fuo naturale viag- 
gio • L’ho derto ancora , ma convien replicarlo ; quella 
forza dcv’clTere cotanto violente , che refirta all’impeto 
naturale del' fuoco, e lo' rtrafeini contro natura con si e- 
ftremo vigore , che polfa* fare le rtragi , che veggono gli 
occhi* nofbri . ’ 

'-Querto è il difeorfo, che può farli , per non tediare » 
fupporta vera TalToluta propofizione , che mai Fulmini col- 
pifeano in terra. Ma di fgrazia , qual è l’Uomò ragione- ) 
vele, che pofla impegnarli in un mai, fenza aver veduto 
tutti li Fulmini, che nel giro di do. Secoli anno colpito 
foprai.tutto il gran tratto, della Terrai e del Mare ? Per 
dir il vero non.fi può leggere fenza meraviglia un’impe- 
gno si coraggiofo in. un Soggetto cotanto erudito . Que- 
Rt) è un contralTegno , che fiamo tutti Uomini j e che il 
vero' ftùdio fi è di conofeerfi tali, erefirtere ài pregiudicj\ 

N 2 Ecco 
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Ecco una ferie di fatti in parte da me veduti, e parte ri- 
feritimi, ma notorj; eifendo li Fulmini una natura di co- 
fe , che non può fìngeriì impunemente , con iìcurezza , che 
l’ impoftura prevaglia . Tutti quefti dimoftrano , che dall’ 
alto venivano, per aver colpito in terra, o in altra balTa 
fupcrficie orizzontale . 

Già 50. anni circa nel far del giorno un Fui mine cadde in 
Ferrara , e colpì nella banchetta di marmo a piè del Campanile 
del Duomo . La fpezzatura di que’ duri fallì fu sì grande , che 
tuttora lì vede, perchè mai fu racconciata» A me fu di- 
moftrata mentre ero in età di meno di quindici anni 5 l’ ho 
dipoi veduta altre volte e di prefente, fenza ricercarne 
efprelTa notizia, mi viene di la rammemorata di nuovo, 
come tuttora eiìftente, e confermato il cafo dalla tradi- 
zione univerfale degli Uomini vecchi . Il Caffo del fedile è 
grolTo più di mezzo piede 5 ed è affai chiaro averci voluto 
una forza maggiore di qualunque gran cannonata, per fran- 
gere pezzi cotanto grandi. 

Il dire , che qacÀo non è colpire in terra, perchè il fe- 
dile è alto poco men di due piedi, farebbe una vanità. E 
vorrei ben , che mi diceffe il Sig. Marchefe , come creando 
il Fulmine poco fopra la terra , voleffe dargli una forza sì 
veemente , per colpire con tanta violenza si preffo terra . 
L’offervabile lì è che certamente il colpo fegnì obliquamen- 
te per di fopra; mentre la maggior frattura è nella groffa 
Jaffra, che forma il fedile orizzontale. 

Nell’anno i^zó- Patron Francefeo Bognolo Veneto dalla 
Giudecca conducea col fuo Legno intitolato Peota a Zara 
il Sig. Francefeo Vitturi Patrizio Veneto, che ceda andava 
ad affumere la Carica di Capitan Grande . Fu forprelb da 
tempo borrafeofo improvifoj ed ebbe fatica a falvarlì in 
Porto di Olmo lungi da Zara dodici miglia . Appena get- 
tata l’Ancora, ed aflìcurato il Naviglio, fcefe .il Patrone 
fottocoperta , per mutarli di veftiti, effendo tutto bagnato 
dalla pioggia . Mentre Ila in tal politura , fcocca un Ful- 
mine , colpifce la Gaffa della Donna di Camera del Cava- 
liere , che reffò al vederla, come non cocca, benché ince- 

neri- 
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ncritRj* e fcendendo lotto coperta, uccide l’ infelice Bo- 
gnolo . 

II Fulmine non colpì in terra , 'perchè il Legno 'era in acqua ; 
ma quando lì parla di terra nel noftro foggetto dobbiamo 
intendere la fuperiìcie più balTa refpettiva mente alle altre 
più alte contigue . 

In quello Legno non vi era conferva di polvere rifu< 
gio del Signor Marchefe per li Fulmini , che urta- 
no nelle Navi, che efaminaremo in altro luogo. Giac- 
che nella Aia Sentenza fatto ragionevolmente fi /piega y fenti- 
rei volontieri la fpiegazione di qucAo Fenomeno. Poiché 
per quanto favore lì voglia fare alfuoSiftcma, pare a me, 
che ogn’ Uomo farebbe molto imbrogliato. Se A volefle di- 
re , elferA formato a Aio modo daelalazioninitrofe, e ful- 
Airee poco fopra la fuperficiej onde mai potevano elTercJu- 
fcite cotali efalazioni fuori di un legno, e in tanta quan- 
tità, che potelTero formarne un Fulmine capace di ucci- 
der un’ Uomo e d’incenerire iBu ocuti una calTa, con tutto- 
ciò, che eravi dentro? Palliamo ad altro. 

— Già molti anni, che non ho potuto fapere il precifo, 
Patron Nadalin Venerando veleggiando nell’ Adriatico con 
un Legno Amile al fuddetto, in tempo tetnpeAofo , reftò 
colpito in una fpalla da un Fulmine, che poi colpì laPeo- 
tay e tuttora vive Aorpiato . 

Se queAo Fulmine folTe venuto dal balTo all’alto, come 
mai potea colpire un’Uomo in una fpalla, che riguarda 
all’ insù, e dopo difeendere a colpire il Legno, che, rifpet- 
to alla AiperAcie , viene ad effer la terra ? Sarà nato fuori 
dell’ onde tempellofe del Mare, farà falito , e poi per fual~ 
che picciolo tratto fcendendo , avrà offefo l’ Uomo per il di 
fopra . 

Giacché Aamo nel difeorfo dei Fulmini caduti fui Mare, 
ne narrerò altri due , per non fare un troppo lungo cata^ 
logo, perchè cadono in acconcio; cominciando dal ripete- 
re un cafo, che ho narrato dì fopra ad altro propoAto. 
Stava fui ferro alle bocche di Cattaro già 15. anni circa 
la Nave mercantile del Capitano, ora Co: Vicenzo Smec- 

chia j 
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chia ; .quando fcoccò un Fulmine viabilmente da-H’aftOf 
che gli uccife tre Uomini , ed attaccò fuoco alla Nave ad 
un lato, che dovè;tofto eftinguerfì con l’acqua. Se il Fui- 
mine folTe uicito dal Mare , non avrebbe accefo la Nave al 
di dentro, ne uccifi li tre Uomini, che (lavano fu la co- 
perta. Se foffe venuto dalla fentina della .Nave, allorché (ì 
apprefe al Legno , non avrebbed innalzato ad uccider gli 
Uomini . Sicché , fe vogliali come dobbiamo , prende- 
re la coperta della Nave per la fupcrfìcie orizzontale , in 
vece della Terra , convien dire , che il Fulmine 'fcefe 
dall’ alto . • • ‘ 

Ma molto al propofito degli cffluvjaccendibili, che vuo- 
le il Sig. March., che. efeano dalle conferve della polvere 
incendiaria , che fta nelle Navi , che poflbno produrre li 
Fulmini in Mare : fopra di che parleremo a miglior pro- 
pofito s ecco, un’accidente, che contribuifee anche all’af- 
funto, che abbiamo per mano. Saranno circa 30. anni, 
che S. E. Sig. Francefeo Corraro Patrizio Veneto, che poi 
fu Capucino., indi Patriarca di Venezia, era Almirante in 
Armata. Trovavafi egli in terra a Caftelnovo, e la- Aia 
Nave forra in Porto alle Rofe ; quando in tempo nubilo- 
fo, c di pioggia cadde un Fulmine nella Nave, e veggen- 
do tutti, fcefe fotto coperta, ed uccife la Sentinella, che 
era in guardia di S. Barbara , cioè della conferva di mjini- 
zione , fenza far altro male . 

Se il Fulmine fu prodotto dagli effìuvj della munizione, 
perchè colpi cosi baffo, fenza afeendere? Io credo, che an- 
che queflo pofta dirfi , che colpi in terra , perchè andò 
a. battere nella. parte più bafsa della Nave, che anzi viene 
ad efsere fotto la fuperficie dell’acqua. 

Nell’anno 1714» colpi un Fulmine nel Campanile della 
Cattedrale di Nona in Dalmazia nella parte interna più 
alta dove fono le Campane 5 uccife uno di tre , che fuona- 
vano, gli altri due recarono Bòlidi, e dentro il giro di 
un’anno morirono. 

Introdottoli perciò 1 ’ ufo di fuonare Bando in terra , po- 
chi lueB dopo un’altro Fulmine entrato per. la parte di fo- 
pra 
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pfa del Campanile, fcefe fino a terra, dove uccife un Pre- 
te, che flava Tuonando. 

Nel primo , fe il Fulmine fofse afeefo fcroflando , non 
farebbe entrato con moto contrario ad orfendere tutti tre 
quegli Uomini, che (lavano fu T orizzontale fuperfìcie del- 
la parte fuperiore. Nel fecondo la difeefa dall’alto, ed il 
colpire il Prete , che flava in terra, parmi lo flcfso, che 
dire, che colpì in terra. 

Pochi anni fono fui far del giorno nella Villa di Lufia 
in Polefìne, una faetta fcefe egualmente più per il Campa- 
nile, ed uccife il figlio del Campanaro, che flava Tuonan- 
do a terreno. Il Fenomeno meravigliofo fi fu, ch’egli era 
intatto, li Tuoi veflimenti fenza alcun fegno di fuoco y c < 

folo fi trovò aver arfi tutti li peli della vita . 

Ma in propofito di quello flrano accidente , tuttoché fìa 
fuori dell’ afsunto , o almeno poco riefea probante , o con- 
vincente; non pofso a meno di collocar qui un’altro flra- 
vagante Fenomeno in quello propofito. 

• Saranno in circa vent’anni, che mentre in Conegliano 
agitava l’aria un tempo. procellofo , la Signora Paola Fri- 
fetti tuttora vivente, fi affacciò aduna fincftra, per chiude-A 
re il balcone di legno . Mentre avea il braccio deliro flefo 
in fuori, per tirar afe il balcone , cadde un Fulmine, che 
la’ colpi fui braccio , ed improvvifamente le fé fparire Ì1 ma- 
niglie d’oro, che il braccio flefso le circondava; ne più 
puotc trovarli, ne in fpecie , ne liquefatto in llrada-, oiti 
cafa. Il più. llupcndo Fenomeno è quello ; le' ii allungò 
talmente la faccia, ed il capo,, che venne deforme, e fuori 
di ogni naturale , cfsendo circa al doppio del folito fuo . Fu 
veduta da- tutti 5 e col. tempo poi andò relHtuendofi al 
prillino . Il terzo' Fenomeno fu , che rimalla offefa fol 
tanto da picciola lividura nel petto , reffò poi rafa affat- k 

to la pube. 

Lafeiò a’ fpecolativi Tefaminare le caufe di si Urani ef- 
fetti 5 ma certo è, per ciò, che può confluire al nollro 
‘ propofito , che togliendo il Fulmine afoendente dalla ter- 
za « fe in cafa» non li può fpiegare il Fenomeno del raa- 

.niglio, 
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niglio , che era fuori della Fincftra > Se fuori ih firada 
non fi può fpiegare il reflante . 

Sono preflb a 50. anni , che in Mugghia vecchia nell’ 
Iftria urtò un Fulmine nel Campanile di quella Chiefa > 
c fccndendo al di fuori forò il tetto della mcdefima in^ 
quell’angolo, fcrollando il muro, c paflando da vicino a 
tre Donne, che ivi fedeano, andò a colpire in terra, ed 
a fcpellirfi . 

Nel 1730. il giorno i< 5 . Agoflo colpì una Saetta, nell’ 
alta Cupola della Chiefa di S. Paolo de’ Carmelitani in 
Ferrara; ruppe, c fcroflò la cupola, fcefe, lacerò, ed in 
parte abbrucciò il gran quadro rapprefentante la caduta 
di S. Paolo pollo nella Tribuna, ruppe la Aia cornice,e 
terminò fopra un fuolo di tavole in terra , che veniva ad 
effere il termine , bafe , o fortopiedi di una lunga panca , 
che era lotto del quadro . Quello fottopiedi reAò abbron- 
zato irregolarmente , per uno fpazio di circa tre piedi t' 
o palmi di mifura. 

Concili) il Sig. Marchefe rutti quefti Fenomeni col Aio 
AAema ; e dica che MAI Fulmine colpifce in terra . 

Nel 1747. fcefe un Fulmine nella Chiefa de’S. S. Gio: 
e Paolo di Venezia . Entrò per la cupola , e andò a ter- 
minare fopra la lapide di una fepolttira nella Capella 
maggiore, con grande sbalordimento di alcuni Noviz),chc 
ivi Aavano orando. 

Nella QuareAma dell’ anno fcaduto 1748. nella grofla 
Villa di Gallio de’ Sette Comuni Vicentini cadde un Ful- 
mine in un prato , e fece un buco di diametro di circa 
tre piedi rotondo, e profondo poco più di un piede. La- 
vorò per di dentro in guifa, che efeavò molto più la par- 
te interiore, Acchè il concavo veniva ad effere di Agura 
Amile ad una pentola , Aretta in bocca , e larga in pan- 
cia. QueAo è fatto veduto da tutta quella Villa , e re- 
cente, rapprefentatomi da un Sacerdote , che ivi allora pre- 
dicava , e confermatomi dal Sig. Dottor Marcantonio 
GianeAni colà abitante, come TeAimon) de vifu . 

QueAo folo accidente decide contro il MAI ; perchè 

fuc- 
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fuceclTo in luogo libero, ed aperto , in cui noti iì poifo- 
no fupporre ribalzi , o violenze eftranee . II Fulmine an- 
dò a colpire in terra per fola fua naturale inclinazione^ 

Lo flefÌTo anno 1748. neH’IfoIa della Brazza in Dalma- 
zia cadde una faetta nella Chiefa maggiore, in ora della 
McfTa folenne i ed uccife un Figlioletto di quel Nobil Uo- 
mo Podcfti , ch’era inginocchiato fopra un fcabello. 

Ma qual più chiaro accidente di quello , che cogli oc- 
chi propri vide nella Villa di Vendri il Sig. March. 
fei? Può eflere , ch’egli avelie fcritto il fuo Mj^I pria di^ 
vederlo ; ma certamente il Aio Libro è ufcito molti anni 
dopo alle Stampe. Ivi il Fulmine cotanto avea colpito in 
terra , quanto avea arfe le radici del CipreiTo . Quello Te- 
lo dovea convincerlo. 

Molti altri limili cali io mi lulingo, che avrei potuto 
raccogliere / ma io non divifai gii di farne un troppo 
voluminofo Catalogo 5 bensì fol tanto di convincere la co- 
llante negativa . E voglio credere , che li pochi da me ri- 
feriti in unione colle fiacche mie ragionevoli riflellioni 
Vengano a fare una pieniflima prova contro il nuovo Si- ' 
flema } che forfè da un foggetto sì illullre nelle Lettere 
fu pollo alla luce per bizzaria, più di quello che, perche 
ne folle perftiafo. 

In fatti il fuo Sillema ha trovato un ProfelTore di Fi- 
lica nel Sig. Dott. D. Girolamo Zenere Pubblico mae- 
llro in Vicenza , che lo ha iofegnato , follenuto , e di- 
fefo . 

Forfè , ficcome l’ imprefa è Hata mal ricevuta da alcu- 
ni i fe io non mi fono male apporto di fopra , farà Hata 
anche motivo di tifo al Sig. Marchefe Malfei. 

Non ognuno, che leggeri quelli miei penfamenti potrà 
avere il dotto Opufcolo del P. N. N. onde credo di non 
iilcire da quello alTunto, fenza ricopiar qui due cali mol- 
to al propofito, ch’ei traferive dalle rifleffioni dell’ crudi- 
tiflìmo Sig. Abbate Antonio Conti Patrizio Veneto fu T 
Aurora Boreale. 

ai Mentre io ero in Parigi ( Icrive l’ erudito Soggetto ) 

O 11 Cidà 
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■» cade dal Cielo nella ftrada di Tournon fopra la finc- 
„ ftra di una cafa a me vicina un globo, che parve to- 
„ fio un’inviluppo di drappi bianchi ,* egli fi fquarciò in 
„ molte parti; e nella Camera 9 e nell’appartamento in- 
' „ feriore molte cofe atterrò 9 rnolte fufc , e Squagliò. 

„ A Venezia in cafa di S. E. il Sig. Cav. Antonio Mo^ 
„ ccnigo cade un globo fimile fopra una fineftra, ove la-i 
„ fciò l’imprefiìone, che vi fi vede; ne potea quello glo- 
„ bo efier fcoccato, che dalla nuvola, come tutti gli al-* 
• „ tri Fulmini lanciati in mezzo della Laguna. 

Se a fronte di quelli fatti fi polla follcnere la propoli* 
pas. 32. zione : Non poter ft credere , che da nuvoli vengan Saette 9 
che fa il tema della fua quarta Lettera; e l’altra , Come 
P^S- S9« in quefta fentenxn ( nella fua ) tutto affai ragionevolmente 
fi forma 1’ a fiunto della Sella , che moftra di 

dirigere al fuddetto Sig. Abb. Conti Patrizio Veneto ; io 

10 lafcio oggetto di ogni Uomo di mente fana -, e difap^ 
paffionato. 

A buon conto credo di aver foddisfatto l’impegno di 
convincere ralfoluta coraggiofa propofizione : che non fti 
MAI veduta percojfa di Fulmine in terra. 

\ * , 
CAPITOLO XV. 

11 tuono, che fi accorda, fujfeguire qualche volta, ma però, 

che fujjegue fempre , è una prova certa , che il 
Fulmine non vien dalla terra. 

N On occorre llupirfi , fe il Sig* March, fuppone , che 
i Fulmini fi generino in terra ; poiché accordando 
anch’efib, non elfervi Fulmine , fenza feoppio , s’imma- 
gina, che quello fucceda nel fine, o termine della Saetta 
cioè nel terminar il fuo corfo . E perchè non fi può ne- 
gare il fenfo, che ci dimollra fuccedere lo feoppio nell* 
alta regione dell’ aria , per quello decide, cheallor quan- 
do fi ode il rumore , la faetta è terminata . Oltre il con- 
cepimento di tale idea fui iuo Fenomeno di fofdinovo , 
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di cui dice eflerfi udito lo [coppia . . folamente fui fine ; pag. 41. 
altrove fi fpiega , che il rumore , che fa SEMPRE la faet- 
ta nel fine, fa conofeere , che . . termina . . . jupernamente 4 *» 
fquarciando /’ aria , Certo che si , quando debba accordarfi 
Icoppio in ogni faetta , udendoli Tempre il rumore nell' 
alto-; convien, che facendo nafeere i Fulmini in terra an- 
dando in fu , lo feoppio fucceda nel fine : appunto come 
ii razzi artefatti , che fi accendono con la canna rivol- 
ta in giù, abbrucciando s' innalzano ed in virtù di un 
nodo di polve ben ftretto collocato nella cima , allorché 
termina il loro viaggio , ci fanno udire la fu nell’ alto 
uno feoppio . 

Non fari però contrario al naturale difeorfo , fc chi 
crede, difeendere i Fulmini dalle nuvole al baffo, ftabi- 
lifcc lo feoppio per principio , ed ufeita del Fulmine. 

Primieramente farà Tempre malagevole adintenderfi co- 
.nie il Fulmine, che nafee a fuo modo in luogo chiufo , 
e coperto, con un fuoco sì tenue, che a fuo credere tra- 
paffa i muri come la voce , fenza lafciar veiun fegno , pag- 
efea dalle cafe fuori del tetto , e s’ innalzi cotanto , che 
giunga a feoppiare fra le nuvole, per produrre il tuono. 

Ei certamente riferifee, che dal Fulmine, che nacque (a 
fuo modo, nella Chic-fa de’Gefuiti in Ferrara , e l’altro , 
che avea dato nella Gafa de’medefimi, lo firepito era pag, ,<5. 
te come di grand" archibugiata , ma fuffeguita da un tuono . 

Ed aggiugne di aver offervato anch’egli lo fieffo altre vol~ 
te i ed accorda rumore grandifiimo . 

Ma di grazia , adagio , ed intendiamola ; perchè noi au- 
diarno in tanta fottigliezza , che ci perdiamo di vifta . 

Qucfto rumore vuol’ egli, che nafea, perchè la faetta feop- ivi, 
piando fui fine , urta in congerie ptìt alte d' effiuvj, ma d' 
altra patita, cioè piu fattili, e depurati , e non atti a dar * 
fiamma j ma bensì fquarciando l' aria , rumor grandi jfimo . 

Il fuoco del Fulmine è sì tenue , che fi può dir fuoco pag. 68. 
virtuale, che trapajfa li muri, fenza romperli , e nel fuo 
di Fosdinovo trapafsò la volta di pietra fenza alcuna frat- 
tura . Con tuttociò , allorché s’ innalza nell’ aria , dee ri- 

O 2 tro- 
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' trovare effluvj ancora più fottili, e depurati cotanto, che 
fono inabili a dar fiamma . E pure fenza dar fiamma 
fquarciano 1’ aria , che è un corpo più groffo , che non 
può paflare i muri ; e ne formano rumore grandiffimo? 

Che fe il rumore non fìa contraflcmo dell’ urto , che 
folFre r aria , io non dico di nò ; ma folo ftento ad in- 
tendere, come , fenza accenfione di quei celefli cffluv; sì de- 
purati , poffa fuccedcre un tale fquarciamento . Ma peg- 
gio non fappiamo noi , che nemmeno una fiamma affai 
grande prodotta dagroflb cumulo di polve incendiaria, al- 
lorchèc fol tanto circondata dall’aria, ficchè il fuoco non 
foffra più forte violenza , per fvilupparfi , non produce 
alcuno fcrofcio , o rumore nell’aria? E pure l’aria qui 
fra noi è più groffa , perchè più gravida di effluvj terrcftri , 
ed il fuoco della polve c più groflblano di quel purifEmo , 
che forma il Fulmine , e molto più di quegli alti efllu* 
vj , sì depurati , e fottili . 

Or fe un fuoco sì rozzo in mezzo ad un’ aria groffa 
non produce alcuno ftrcpito ; come potrà fare cotanto 
fracaffo un fuoco sì fottile , che non ha nemmeno vigo- 
re , per accenderfi in mezzo ad un’ aria molto più depu- 
rata ? 

Entra una feconda non minore difficoltà, come poi Io 
ftrepito, che fa la faetra, nel giugnere colà sùalto, pof- 
fa cffere fuffeguito dal tuono. Allorché arriviamo a con- 
cepire, che il tuono è una centuplicata ripercuffione nella 
diverfa , emoltiplice faccia delle nuvole di un fol colpo, 
che accompagna lo fcrofcio del lampo ; noi intendiamo 
toflo, che fe quell’ Eco centuplicato deve fuccedcre, con- 
viene , che lo ftrcpito nafta fra le nubi ; altrimenti , fe 
nafteffc di fotto , lo fteffo tetto delle nubi potrebbe ben 
ripercuotere lo ftrcpito verfo terra, ma non giammai {>o- 
trebbe il rumore infìnuarfl fra le nuvole, e andar giran- 
do dalle parti vicine alle lontane ,o dalle lontane alle vici- 
ne , perdendo fempre le forze , come tuttogiorno fi rende 
a noi manifcfto . 

Che il tuono fuffcguiti alla Saetta, lo accorda di gra- 
zia 
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tiz per qualche volta anche il Slg. March. ^ ma è notir« 

(imo a tutti , che Tempre Tuccede ; ma o Tempre , o qual<* 
che volta , certo c , che- Te deve TuiTcguire il tuono , con- 
viene, che lo ftrepito, o lo Tcoppio Tucceda Tra le nuvo- 
le j e /laro attendendo, che altri voglia darmi ad inten- 
dere al contrario. Il tuono, che non ha Fulmine, è però 
prodotto dal lampo, che è una fembianza di Fulmine, e 
da un’ altro flrepito , che naTce dall’ accenfìone di un Tuo- 
co più debole, come ottimamente Tpiega Seneca nei paT- 
To citato dal Sig. March. ••ignem 

effe fulguraiionem , f nibil aìiud e fi , quam fiamma . 

Che il tuono naTca dal lampo , non v’ è chi po(Ta ne- 
garlo j oTTervandofi Tempre il primo conTeguenza del Te- 
condo. Ne balla il dire : quante volte lampi guÌT^xanmol- 
tiffimi ^ fewza tuono alcuno ì poiché o Taranno accenfìoni 5 8 * 
notturne di vapori Tu l’ Orizonte a Ciel Tereno Tenza- im- 
pedimento di nuvole, che produca Hrepito; oppure lam- 
pi aflai diUanti a Ciel nubiloTo, da onde non può giu- 
gnere all’udito noUro il rumore del tuono ^ ma Tolo alla 
villa il fiacco Tplendore dei lampo. Per altro qualora il 
nembo è Topra di noi, vediamo la dilatazione delia luce 
per l’aria, e talora la UriTcia di Tiioco , che eTce dalle 
nuvole vibrata, e TiiggiaTca^ e ne TulTegue inTallibilmente 
il tuono . 

Se adunque il tuono è conTeguenza di una fiamma , che 
fi accende Tra le nuvole, biTognerà dice , che i Fulmini , 
che dalla terra s'innalzano vadano a terminar nelle nu- 
vole, c cola producano quello Tquarciamento deH’ aria a;u- 
tati da quegli eTfluvj più depurati , e Tottili , ficchc ri- 
percuotendoli il colpo, ne TufTeguiti il tuono. Cora’ c co- 
si , può con ragione dire il Sig. March. , che ridicolo però pag. g, 
è il timore, che ha la gente de' Fulmini nelt udire i tuoni 
perchè quando fe n ode lo ftrepito , il pericolo è già paffuto . 

Si certamente, perchè [à Tuo modo] allorché il Fulmine 
andando in Tu, arriva a Tarci udire lo Tcoppio là Tra le 
nubi , nulla più refla a temere a chi Tu la terra ritro- 
vali . . 
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Ma chi farà quell’ Uomo ragionevole, che concepir pof- 
fa un* aciunamento si grande di particole incendiabili in un 
luogo chiufo , e coperto, chepaffi più mani di muri, ed 
il tetto, fé inpre con l’ardere. confumando la propria mate*^ 
ria , che vuol dire diminuendoli di forze, fcnza che, più 
che s’innalza trovi alimento j abbia cotanrovigore per afcen- 
V dcre sì rapido nelle nuvole, per farci udire uno ftrepito, 
e rumate grandijfmo ? E come poi potrà quello fuoco cosi 
rottile, che palla i muri fcnza lafciarvi fegno , innalzarli 
bello, ed intatto lino nel centro delle nuvole, fenza eftin- 
guerfi. fra tanta pioggiaj fenza eflere dalle infinite goc- 
ciole diradato i fquarciato, e difpcrfo? Ma giunto pure, 
che fia fra le nuvole, quale fard 1’ effetto, che produrrà 
quello fuoco si tenue, c quale la violenza, che foffrird , 
onde abbia a fare un sì terribile fquarciamento ? 

Se, è compofto di particole così lottili , ci non ha infc 
veruna parte, che lia imprigionata j perchè ne le parti- 
cole lì fanno violenza a vicenda, ne vi è cofa eftranea, 
che le. collringa j e fe non fanno ad un tal fuoco oHacolo 
i muri , come potrà ad elfo farlo 1’ aria , l’ acqua , o le 
nuvole , in guifacchè urtando , o fprigicwiandoli , o facen- 
doli largo, pollo produrre sì gran,fracaflb , che ci ftor- 
difea ? ' ' 

Per fare adunque, che alli Fulmini nati alla foggia, 
che ci deferive il Sig.March. , lufl'eguiti il tuono , quelle 
fono le non picciole difficolti da fpiegarli. 

Ma come potranno avere cotanta forza i fuoi Fulmi- 
ni, dopo aver urtato rovinato, fcroftato , e fatto mille 
ftragi , girando un pezzo- fra noi a tìfeia , e talvolta in 
fu, e in gih^ per poi afeendere gloriofi a cantare con 
quel rumore grandiffimo la fra le nubi le loro vittorie? 
E qual fari poi la potenza, che dopo aver buona , pezza 
converfato fra noi , tutto a un tratto li determini a fa- 
lir rapidi , fenza elTere veduti da alcuno lino a cotanta 
fag. 34. altezza? Per- dir il vero, fe egli oppone a noi, che fe il 
juoco delie faette ft forma jfe neW alto delle nubi , e di là per 
tutto il vano dell'aria feendeffe a noi y efpojìo farebbe fempre 

agli 


Intorno a’ F ULM I NI. »ri 

0gli occhi di tulio UB ptoft • e tanto piìt farebbt effervato i 
fuanto che aggirar fi fuoU toriuo/amoffte i noi rif- 

pendergli : Che fc il fuoco delle (aette fi fornjaflc predo 
alla fuperficie della terrai e di qud , dopo aver percofìb 
in molti luoghi , e con var; moti a bifeia in fu , e in 
giù, per tutto il vano dell’ aria afeendefie fin fra le nu- 
vole , per feoppiare , e produrre il tuono > efpofio farebbe 
(empre agli occhi di tutto un paefe i e tanto più quanto 
che aggirandofi torcuofamente fopra U terra , non vi c 
alcuna ragione, per farci credere che falendo , non do- 
veflc tuortuofamente agirarfi . 

Ma noi entriamo in una maggiore difficolti . Quantun'. 
que in alcuni luoghi fembri, non accordare il Sig. March. , 
che fempre dopo la factta , o dopo il fuo feoppio fulTe- 
guiti il tuono; in altro luogo, fenza eccezione vi afien- 
te. Dice, avergli raccontato il $i£. Domenico Corradi, 
che accojìaudo P orecchio al .CannoBe oltre lo feeppio •, fi fen- ,g_ 
te un lungo bombo., il fuale corri fponde al tuono , che vien 
dopo il Fulmine. Quefio difeorfo mofira , cfi’ei non ec- 
cettua verun cafo^ in cui il Fulmine non fia fufl'eguito 
dal tuono . Lafeio di riflettere , che il lungo bombo del 
Cannone è quell’ ofcillazione , che fa il bronzo percofso 
dalla violenza del fuoco ; e che una Campana percolTa 
con qualfifia cofa , ci fa.fentire con lunga ofeilUzio. 
ne il tnedefimo bombo iquefto non .è del nofiro affun- 
to; poiché il tuono, come abbiam detto è tutt' altra cofa . 

Dirò bene, che fe non ho intefo, come il Fulmine del 
Sig. March. pofTa innalzarfi fino alle nuvole , come ivi 
pofia produrre , quel rumore grandiffimo , come falen- 
do là fu non fia efiinto dalla pioggia , e come non 
fia veduto .da alcuno j meno pofib intendere, come nem- 
meno .pofTa produrre lo feoppio, che pure egli accorda, 
che fempre fufleguiti . Ecco un difeorfo dottrinale , che 
fpiega gli effetti del Fulmine , e non lafcia intendere , 
quando, come, ne dove lo feoppio, e per oonfueguenza 
•il tuono fucceda : le. linee delle piìt attenuate .efitlaT^oHi, '**• 
frocedeati dalla baffa congerie , ahe fi' ac fonde., [cagliando fi 
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Verfo un proj/imo edificio , non fi arrejìano , e non rìmang(h 
gono da muri efclufe j ma per le cavità , e porofttà loro pe» 
netrando , fe il muro è ■ fiottile , trapa fisano , e profieguificono j 
j è di maggior grofise?^ , e denfittà , non oltrepafisano un cer~ 
to fiegno , e non fie ne imbeve però , fiennon f ejìerior parte . 

Io lafcio, che altri fi rompa il capo ad intenderò, che 
cofa fiano quefte linee delle pii* attenuate efialaxjoni proce- 
denti dalla bafisa congerie , che fit accende j poiché io non 
comprendo, fe fiano tutto il fuoco' del Fulmine, ofeuna 
parte , che fi fiacchi dalla congerie j e per confeguenza , 
fe il maggior fuoco refii immobile , e qu'efie fole linee 
formino il Fulmine. Palliamo ad intenderò il refio. 

^9» Nel primo cafio { foggiugne egli immediate , cioè del 
muro fottile ) il Fulmine pafisa da una fiìanTa al^ altra, 
fienxa far buco : nel fecondo dà fuoco a tutti gli ignei cor- 
pufcoli dal muro contenuti , e quivi ha il fiuo fine . Ma , dir, 
co io, fe il Fulmine termina cosi, quando, dove, e co-* 

. me fuccede lo fcoppio , e per confeguenza il tuono ? La- 
fciamo pur di difcorrere, come il fottiliflìmo fuoco, o le 
linee delle più attenuate efalazioni, abbandonando la na- 
turale inclinazione di afccndere , poifano rivolgerli ad un 
viaggio orizzontale da fianza a fianza* attraverfo de’ mu- 
xij ci refia ad intendere, come terminando il Fulmine ^ 
e inviluppandoli a dar fuoco agli ignei corpufcoli fuppo- 
fti efiftenti ne* grolB muri , polTa dopo fentirfi lo fcop- 
pio, ed il tuono. 

Crefce la difficolti j poiché da cièche fulTeguita , [quan-. 
tunqìie altrove io Io abbia confiderato ad altro propofi- 
to] fembra , che la maggior forza del Fulmine provveg- 
ga dall’ accenfione di tali corpufcoli ,* ficchè appoco , ap- 
poco il fuoco orignario del Fulmine fvanifce, e non vi 
refia più materia, per pxoÒLMVTt il rumore^ gr ad ijfitmo . Ecco 
^9- jeome profieguc a fpiegare : Ma que nitrofit corpufcoli, ac- 
cefi che fono ( e pure ha detto , che il nitro non abbrac- 
cia ) coHvien , cèe abbiano e fitto , e che efialino , appunto co- 
me 'la polvere r acchiti fa , della quale però cosi orribili effetti 
veggiamo nelle mine. Dunque non é il Fulmine) che fac^ 

da 
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eia le rotture, e le rovine; ma fono i corpufcoli nitro^ 
fi, che fono nei muri. Sicché il Fulmine originalmente 
è picciola cofa , ed è come la miccia , che dd fuoco al 
Cannone : facendo lo fteflb ufficio nel dar fuoco ai nì- 
trofi corpufcoli. 

Or fé il Fulmine allorché ha dato fuoco a tali corpu- 
fcoli , quivi ha il fuo fine , conviene , che codcfti cor- 
pufcoli producano effi lo feoppio . Ma come poflbno a 1 - 
zarfì fino alle nuvole feoppiando, fe la loro violenaacon- 
fifte nel fare l’effetto, che fa la polvere nelle mine, cioè 
nel rovinare il muro, che loro fa refillenaa? 

Lo feoppio certamente fuccede nell’alto , perché cosi il 
fenfo ci nianifcffa ; e perché altrimenti non potrebbe effere 
fuffeguito dal tuono . Se il Fulmine termina nel muro , e I 
li corpufcoli nitrofì terminano colla rottura del murollef- 
fo , non v’e più materia ignea, che poffa alce ndcrc a for- 
mare lo feoppio^. 

All’incontro poniamo, che il Fulmine efea dalle nu- 
vole : fi fa una grande accenfione , che abbaglia , quella 
produce un grande flrepito, il quale ritardato dalla den- 
iìtd delle nuvole, va producendo varie percuffioni , che 
Icnfibilmente vanno allontanandofi ; e producendo un ru- 
mor Umile a quello di una Carrozza fu un ponte di le- 
gno, che dicefì tuono. 

Certamente quello è l’effetto, che produce il lampo 
e fe col lampo ii nelle nuvole fuccede accenfione , dila- 
tazione di luce per l’aria , grande fcoppio,flrifcia , di fuoco , 
e tuono; io non trovo minima difficoltà, fuccede ndo tut- 
te quelle cofe , allorché feoppia un Fulmine, che non poffa 
egli del pari feoppiare , ed ufeir dalle nuvole. Ed in fat- 
ti , fe nel modo , con cui vuole il Sig. March. , che na- 
icano , e fìnifeano i Fulmini , è imponibile lo fpiegare rut- 
ti gli effètti, che fuccedono nelle nubi al tempo del Ful- 
mine; converrà poi dire neceffariamente , che i Fulmini 
nafeano, come in tutti li Secoli anno creduto tutte le gen- 
ti del Mondo y e che il nuovo Siflema non lia, fofte- 
nibile. 
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CAPITOLO XVI. 

Gli effetti Jìr aordinari de' Fulmini , che fi pongono in vifla , 
relativi al nuovo Siflema, non reggono al buon 
difcorfo , ne alla fperienxa . 

U NO degli effetti fingolari, ch’egli attribuifceal Fulmine, 
fi è quello di difgregare il muro, ma non forare. 
Quefta è una proprietà, ch’egli in molti luoghi ripete, 
e la fa divenir nccefiaria, per il fuo Siftema, che il Ful- 
mine dal baffo all’alto s’innalzi . L' offefa (die’ egli; del 
faz- 9 • muro è difgregamento y non foro. Ne abbiamo parlato altro- 
ve ; ma convicn ripeterlo di propofito, per unirlo ad al- 
r-'ff- 4*. tri effetti, che altrove propone. Ke' Campanili (foggiugne) 
fulminati , /’ offefa nel late percoffo non arriva mai a forare , 
ne a disfare tutta la gtoffercT^a del muro , ma fole un» 
parte . 

Sicché per quefio difcorfo fatto per perfuadere, che il 
pas- s’innalza fu ritto, feguendo la natura del fuoco., 

non offende orizzontalmente di traverfo 5 e per cavarne 
argomento, che fe fcrofta, dunque a feende, non viene vi- 
brato ad urtare . Ma come s’ accoppia quello difcorfo con 
P‘>S^ $• [ altra proprietà affai mirabile di trapaffar le muraglie j Jen-^ 
"ga far buco . Quel Fulmine, che afeendendo c capace di 
pag. 4». prcJjm. fcroftando ruina grandiffima nel Campanile di S. 
Marco, quando fi tratta di pallate un muro, paffa fenza. 
far buco ? Peggio , e come ne viene quell’ altra diftinzio- 
P^l' ^8. ,, muro è fattile , trapaffano , e projeguifeono , t è di 

maggior groffegj^ , e denfità , non oltrepajano un certo fo- 
gno} E chi è, che poffa accozzare, e conciliare tutti que- 
Ai difeorfi ripugnanti fra fe, e contrar; a quanto ci di- 
xnoArano le cofe naturali.^ 

Una volta il muro è difgregato , che vuol dire /offre 
rottura y e fe dobbiamo prendere quella del Campanile 
di S. Marco, in alcuni luoghi era circa cinque piedi di 
groAczza . Un’altra volta trapaffa le muraglie fenza far 

buco. 
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buco. Se il muro è lottile, pafTano oltre, lenza forare} 
fc é groifo non penetra, ma fi ferma, che vuol dire rom- 
pe fino ad un certo (egno. Ma chi è che poffa intendere, 
che una forza , che offende , e- rompe una refiftenza mag- 
giore , non poiTa offendere , e rompere una refiftenza mi- 
nore? La palla del Cannone in un muro forte rompe fino 
ad un certo fegno; ma chi porrà capire, che in un mu- 
ro Lottile non faccia «veruna oifefa ? 

Ma • bifogna intenderne la fpiegazione . Avvien cosi , P^E- 
perchè le tracce degli atomi ^ cioè de' minimi -i attr aver /ano fen^ 
zi^a difficoltai poroft oflacoli de' muri ^ e profeguifeono le linee 
ioroi appunto come avvien negli odori j il che molto piti fi 
ficonofee negli effluvj elettrici . 

Io confeflb per colpa del mio grofiblaffo intendere, che 
quefte cofe cotanto Lottili fanno appunto il medefimo ef- 
fetto nella mia fantafia , che fanno i minimi del Signor 
March, ne’ muri Lottili, pafTano, non s’attaccano, e non 
fanno colpo j mi divengono invifibili , c ne perdo le trac- 
eie. Ma di' grazia } il Fulmine, che urta, fcrofta, erom- 
pe, e pafia fino ad un certo fegno , è egli lo ftcfib, che 
urta ne’ muri Lottili ? Non v’ è dubbio . Per rompere è 
•fcroftare i muri groffi , crederemo noi , che vi voglia una 
mafia , che abbia ftretra compagine , robuftezza , e gran- 
de impulfione? Non può dirfi al contrario. Se vibraremo 
contro un muro un pallone, quantunque grande, di Bam- 
bagia , non fmoveremo nemmeno un’oncia di calcina. Se 
c cosi; come quefta mafia sì forte, e sì vibrata , e siden- 
fa no^ farà veruna lefione ne’ muri Lottili? 

• Bifognerà, per intendere quefta FiloLofia, diLcorrer così. 

Se il muro c grofib , la malTa fta unita , e rompe ; Le il 
muro è Lottile , gli atomi componenti la mafia fi fepara- 
no, e paflfano velociffimamente per leporofità del muro. 

Ma dico ioy Leparati, e per conLeguenza diLperfi, che fo- 
no, chi è, che di là dal muro torna a riunire quegli a- 
tomi , ficchè la maffa fia nel Luo primiero vigore . Qua- 
lora ( pofto tutto a Luo modo ) una mafia è sfibrata , vi 
vuole una opera eftranca per riunirla . Noi parliamo di 

P 2 fuo- 
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fuoco ( benché non di fuoco , ma di materia ignita ) L' 
aria divide il fuoco , ed i fuoi corpufcoli vanno difper/t 
per l’aria; e fe noi vi lìamo vicini, efperimentiamo que- 
lla verità in ciò , che chiamiamo calore del fuoco . Ma 
difperfi , che fono quelli corpicelli per l’ aria , non torna- 
no già a riunirli. Peggio poi, fe riflettiamo di una maf- 
fa ignita,; quella arde, urta, e rovina in virtù della fua 
unione; allorché noi la di>ddiamo in atomi, é perdita la 
firetta codione, che forma la fua forza. 

PolTono mai elTere , a fuo modo , le porolltà de’ muri 
altroché invillbili pcrtug; ? fe quelli folfero difpolli 1’ uno 
contro deir altro in linea retta , Ucché formalfero tanti 
cannellini , le particole , o gli atomi , che in fuo fenfo 
trapalfano , convicn certo , che abbandonino la coefione , 
per trapalTare , ond’ é , che conviene , che il Fulmine palli 
fpezzatoy e come torna a riunirli? Che fe riflettiamo, che 
le porolità delle pietre ; e della calcina fono tutte irre- 
golarmente difpofle , chi é che polfa figurarli , che la ma- 
teria componente il Fulmine polfa sì pronta , e sì agile 
andar trapanando per vie oblique infenlibilmente per que- 
gli invillbili vani , e con la velocità del Fulmine , e tut- 
tavia elfer abile a trattenere la fiamma , ed a fare le no- 
te rovine ? 

68. Se Lucrezio nel palTo citato 

Tranfit enim validè Fulmen per fepta domorum , 

Clamor ufi, ac voces , tranftt per faxa per reta. 
voglia dire, che la Saetta palfa fenza rompere , io non 
Io decido, ne fo che cofa egli credelTe , fe voglia impor- 
re', o fe parli a capriccio. Quanto a me crederei, che po- 
teflc interpretarli, che il Fulmine entrai e palfa nelle ca- 
fe con egual forza, e rapidità , come la voce palfa per i 
falC , e pei bronz; . Il Sig. March, interpreta , che il Ful- 
mine trapajfa i [affi , e i bronci ; ma come quello fareb- 
be troppo, e contro la fperienza , che mi ha fatto vede- 
re gran falli fpczzati nel quadrone fuperiore del Campa- 
nile di S. Marco, nel fedile del Campanile di Ferrara, c 
nella rupe del Moncicello dell’ Ifola di Sola; così credo. 
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che il tranftt debba applicarfì ai clamor, e non al fulmett; 
/ìcchè fia un tranftt in paragone , non in repecìzione del 
primo. Mi fi potrebbe dire,. che ì\ tranftt non fi 'può ap- 
plicare al voces ^ ma convien ricordarli la neceflità del 
verfoj e che fi può dire benifiìmo,.ii// per. fatta, per tera. 
clamor tranftt, ac voces . Sia però ciò , che fi voglia j io 
parlo colla ragione , e colla fpericnza j e dico , che fé la 
pariti della voce dovefle fervire , ficcome la voce , che 
palla un muro Tortile , Tenza far buco , non pafia , ma ne 
meno rompe un muro aliai groflb; cosi un Fulmine, che 
potelTe pafl'are un muro Tortile, Tenza. offeTa j in un mu- 
ro groflb fi diTperderebbe , come la voce, fra le porofirà 
del muro, Tenza laTciare alcuna lefione . £d alT incontro 
un Fulmine , che rompe una parte di un muro groflb in. 
virtù della Tua coefione , e della Tua forza , conviene , che 
nel trapaflare rompa, e fori anche un muro Tortile. 

Ma, diri il Sig. March., io ho veduto cogli occhi pro- 
pri il Fulmine di Fosdinovo oltrepaflare la volta , Tenza 
punto romper le pietre. Rifponderò a Tuo tempo, e farò 
vedere , per tutti li caratteri, ed* accidenti di quel Feno- 
meno, che quello non fu un Fulmine. Dirò ben’ io a que- 
llo paflfo ciò, che ho veduto'cogli occhi propr; nella Ca- 
Ta , o Palazzo de’ ^nori Caronelli in Conegliano . ^e? 
Ra fu colpita da', im Fulmine , e tutte le apparenze dimo- 
ftfano V che egli nel Tcendere fi fpezzò forfè in venti par- 
ti qual più debole, quale più forte. Su la facciata fi ve- 
dono var; colpi di femplice Tcroftatura della Topravvcfte 
di calcina , di varie grandezze , ma poco più , o poco 
meno di mezzo piede di diametro. Tre colpi, però furo- 
no i più vigorofi . Uno di eifi ruppe poco difotto alli cop- 
pi la canna di un cammino, per cui Tcendendo TpinTe con 
tanta forza il cornicione di marmo del cammino in un 
camerone , che lo fpezzò in mezzo , e gettò i frantumi 
fino alle ultime parti di quella fianza . ^efia Tpinta poi 
fece, che facendo violenza i capi del cornicione con li 
<iue pezzi laterali , anche' qucfti capi rimafero Tpezzati . 
.Un’altro colpo ruppe Tetto l’angolo di una fineftra il mu- 
ro 
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To non molto fottilc fpezzò i mattoni , c nìturalmentc 
per qncir apertura s’introdulTe anch’ egli nella medefiina 
Ilanza . Un’ altro pezzo ruppe fotto l’angolo dell’altra fi- 
neftra , dove fpezzò , e fmofle i mattoni j ma non fi 
argomenta , che per le femplici fìiTure abbia potuto in> 
trodurfi . , . . 

Per il fentimcnto del.Sig» March. , il Fulmine , o li 
pezzi di cffo doveano penetrare nel cammino, e negli an- 
goli delle fìncftre , fenza far buco ; oppure > quando in 
fenfo fuo il muro in effi angoli folTe grolfo, dovea rom- 
pere fino a un certo fcgno, e finire . All’incontro nella 
canna del cammino, dove il muro è fottilifiìmo , efiendo 
vifibilmente di pietre in taglio , dovea oltrepaifare , fen- 
za far buco. Ecco l'efpcricnza tutta al contrario. Il mu- 
ro grofl'o rotto , e trapalTaco , il muro fottilifiìmo egual- 
mente rotto nel pafl'aggio del Fulmine . 

Anzi efiendo quella canna dupplice, cioè due canne in 
una , come trovafi in molti luoghi una per bi ftanza a 
folajo, di cui parlavo, l’altra per un altro cammino f>er 
l’altra fiahza di fotto a terreno i effendofi veduto Fulmi- 
ne, o per dir meglio gran fuoco nell’ una , e nell’ altra 
ftanza, e per teftimonianza delle j>erfone, che in entram- 
bi trovavanff , e per li contrafiegni lafciati ^ è vifibile , 
che il pezzo di Fulmine, che entrò nella canna ,.fi divi-r 
fé in due, uno fccfe per la prima canna nella ftanza in- 
feriore; l’altro ruppe anche il fottile muro di mezzo di- 
viforio, e fcefe nella ftanza di fopra . Il primo , che do- 
vea efiere più picciolo , non fece fracalE nella Camera 
terrena; ma folo ravviluppò, e lacerò rateila di un qua- 
dro, che chiudea il cammino; ed urtando nel poggio di 
nn fcanfo antico intagliato , e traforato , per quei per- 
tuggi fece un fecondo intaglio curiofiflìmo fui muro, le- 
vandone rincroftatura di calcina, che tuttora fi vede. 

Ed al propofito del fuoco invifibile, o virtuale , quat- 
tro perfone , che erano nella ftanza terrena , ed altret- 
tante, che trovavanfi nella ftiperiore , altro dir non fep- 
pero , fennon , che viddero tutte le ftanze fuoco e che 

do- 
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dovettero cadere in rem, eccettuatane > una vecchia, che 
da un lato della flanza da baffo feppe reggerfì in piedi . 

-Quefle fono cofe tutte vifìbili, rifpetto allecofe efidenti , 
da me vedute, ed efaminate fui fatto nell’ Autunno p.if- 
fato 1748., e del rcftantc può renderne iftrutto chi fi iìa 
il Sig. Ciò: Battiffa Caronclli padrone di quel Palazzo. 

Ecco un’altro cafo recente- La notte a8. Agofto paf- 
fato 1748. alle ore fei entrò un Fulmine nella parte fu- 
pcriore del Campanile di S. Giercmia in Venezia j rup- 
pe il legno , in cui da incaftrata la Campana maggiore , 
e feendendo fi rivolfe verfo il Palazzo de’ Signori Labia 
Patriz;, e forò il groffo muro del Campanile , e l’altro 
ad eflò attaccato del Palazzo. Entrò in una Calerla, do- 
ve odèfe alcuni quadri di prezzo , ne fece altro male , 
fenza lafciar veftigio del fuo finimento, ad ufeita . Vifi- 
bilmente confumata la materia, che alimentava il fuoco, 
fvani .. 

Conchiudiamo adunque, che fe il Fulmine ha materia, 
e forza badevolc , rompe , e paffa li muri groflì ; e che 
c una immaginazione il credere , ch’ei paflì i muri rot- 
tili per infcnfìbile trafpirazionc , fenza fare alcuna frat- 
tura . Ha ben veduto anche il Sig. March, la gran diffi- 
coltà di quella propofìzione j* e però dice , che /a mente fiag. 66 . 
con difficoltà a ciò (i accomoda j indi trovò il penfamento , 
che poffa efferc il fuoco del Fulmine inviftbtle ^ e di af- 
fatto dmer(a natura , fuoco virtuale , e fottile a }egno di elu- 
der gli occhi.. 

Un’altro effetto non meno difficile da entrarmi in ca- 
po attribuifee al Fulmine quello illuflre Soggetto. Il Ful- 
mine non urta , ma tira jr fe . Egli appoggia quello dif- 
corfo alla fperienza. Quello ( dice ) che F anno vjii, fece Pag. 6 i. 
molto danno alla maggior Torre Jn Verena parve prende ffe 
fpecialmente di mira una grand' arma della Città a grand' al- 
*e^(X? i^cafirata . Or cotefta non la cacciò più addentro ; ma 
^af foffe venuto l’ impeto dalia parte di là , la fece cadere 
molte pertiche in qua, e poco lungi dalle caft , de fon di- 
rimpetto. 

Con- 
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Confeflb il vero non intendo, quefte contraddizioni . Il 
41* Fulmine nei Campania non ariva mai a forare^ ne a disfai 
peg, 6^, re tutta la grofjezj^a del muro , ma filo una parte • Più 
pag. 68. rrapafl'a le muraglie fen^a far buco. Indi : feti muro è fit-‘ 
ti!e trapalano , e profeguifiono j s' è di maggior denfità , non 
oltrapaffano un certo figno . Quefti fono tutti moti progref- 
fìvi , e che dimoftrano urto , e percoflTa . Or come pofTo- 
no conciliarfi quefti difcorfi con qiieft’ altro : non utta,ma. 
tira a fi} Li primi dimoftrano impulfioney il fecondo at-» 
trazione . Se non urta , come trapaffa le muraglie/* fe 
paifa , e profeguifce , come non urta ? Se trapafl'a , dun- 
que va avanti j fe attrae a fe , dunque refta di fuori . Se 
paffa fino ad un certo fegno , dunque non refta di qua 
dalla fuperficiej e come può entrare, disfare, e paftare , 

. . fenza urtare? 

Ma foggiugne egli : Ho offervato piti volte , , . cbe i ma- ' 
feriali cavati dalla fi et a fi trovano da quell' i fi e [fa parte , 
ond" ejfa venne , e affai lontani , quafi li avejfe , non gi^ 
fpinti, ma attratti ^ e tirati fuori , Appoco, appoco la face- 
ta non vien più dal baffo all’alto, ma viene a percuote- 
re da una parte con viaggio orizzontale, o obliquo ver- 
fo deir altra . Starà poi tutta la difficoltà in vedere , fe 
qucfto viaggio lo faccia forgendo dal bafso , o venendo 
dall’alto. 

• Torniamo al punto. Convieii prima vedere, fe fappia 
il Sig. March, da onde fia venuta la faettaj e qucfto fa- 
rà il difficile 5 poiché chi non può vedere da onde par- 
ta , non faprà d’onde mai Venga . A buon conto il Siftema « 
che vuole, che afeenda dal baffo dietro la natura del fuo- 
co, non infegna, ne. ammete che venga da alcuno de’ 
Iati.. . ■ • 

Ma r arma, replica egli, fu fiaccata dalla Torre , e 
portata iu diftanza a lei dirimpetto . Beniflimoj fe il Ful- 
mine deve averla attratta, bifogna , ch’egli fia andato a 
fiaccarla , e. poi fia tornato indietro portandola feco a 
quel fegno. Sembra incredibile , che la mente illuminata 
del Sig. March: non concepifea , che il getto dell’ arma 
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fu effero di una violenza operata dal Fulmine tra il mu- 
ro , c 1 arma medcfima j e che non cedendo la Torre 
come piu forre , cciTe ]’arm| , che era amovibile : opel 
rando lo ftefTo effetto , che fa il fuoco della polve nel 
Cannone , in’cui trovando più refiftenza nelle parti unite 
del bronzo, fpigne lungi la palla, che trova più mobile . 

E Quanto ai materiali fcavati dalla faetta, fe l’ effetto’ 
juccede , non può effere , fennon ne’ muri , che non re- 
ftano penetrati dal Fulmine', da onde li materiali fmoffi 
vengono riba zati dalla violenza . Ciò però non fucceffe 
nel Campanile di S. Marco, dove tutti li materiali ro- 
vinarono a piedi dello fteffo. Che s’egli voleffe darci per 
efempio quelli, che offervò slanciati nella Chieia de Ge- 
fuiti in Ferrara, egli equivoca ; poiché quelli non furo- 
no materiali attirati, o ribalzati, ma fpinri nell’ ingreffo 
del Fulmine in quella Capella a mano finora, vedendo 
per di fuori . ’ 

Non è del noftro propofito la parità dell’acqua nelle 

che non rovefeia 

1 muri, ma fe li fa cadere incontro. Tuttavolra dirò, 
che VI vuol poco ad intenderla. L’acqua corrode la rer- 

ntr WSg/o a fondamenti . del muro y per 

neceflìtà convien , che il muro cada a quella parte ove 
non ha pm foftegno. E farebbe affai mirabile,^ fpóglia- 

alla Darre oppofta dove la terra gli fa refiftenza Per al 
tro cìii ha vedu^ incurfioni precipitofe di acqua. Va, che 
ella col proprio Vfo rovefeia alla parte oppofta. non fS^ 
muraglie, ma ancora cafe , e Palazzi. ^ 

Potrei riflettere fopra qualche altro Arano effetto de’ 
Fulmini recato dal Sig. March, in relazione al fuo Siftel 
mai ma avendoli o toccati in altri luoghi, o n^ ìffH 
do effcnziali, palliamo ad altro. 
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CAPITOLO XVII. 

Le rifoìuzìonì retate alle obbìeT^onì incontrate fono invalide, 

> Sopra la rijolu-tfone della prima Obbiec^one . 

P ER foftencre il proprio Siftcma , il Sig. March, ha 
voluto difenderlo anche da alcune oppofìzioni, chedi> * 
ce eflergli ftatc fatte. Sarebbbe ftato defiderabilc , che pri- 
ma di fcrivcre la fua fettima Lettera nella quale egli le 
racccoglie, avefle veduto le obbiezioni fattegli dalP. N. N. , 
e le fiacche bensì, ma vece, efpofte in quefte mie confi- 
derazioni . Pare , che dopo aver io combattuto il Siftcma 
in ogni fuo afpctto col raziocinio, e col fatto, fi renda 
fuperfluo il difeorrere fopra le rifoluzioni, ch’egli di alle 
altre obbiezioni da me non toccate . Poiché ficcome il 
Siftema non vale a reggerli da fe ftclTo , tanto meno può 
teggerc per combattere le oppofizioni. Tuttavolta, qua- 
lora vengano quelle a fuflìftcrc , divengono una nuova for- 
za contro il medefirao; e però mi è parfo bene di mo- 
ftrare maggiormenrc la fua infiiflìftenza dalla fua invali- 
dici per rifolvcrc le obbiezioni . 

Previene egli il Leggitore con un falutare ritiro , che 
t“l' 7*' dimoftra, non elTerne egli totalmente pago. Potrebbe for^ 
fe avvenire , che difficoltà ci foffero , quali io non fapeffi 
fgombrare y e che cofe mi foffero dipendenti dalla mia Jenten- 
propofìe, quali fpiegar non fapeffi. Io credo di averne 
introdotte alcune, che per dir il vero ,' tjovrcbbero eflcre 
di quella clalTe. Egli però foggiugne . Ma età che fareb» 
be ? quando la verità del fatto fta patente ( io crederci , che 
non fi poteflé più dire così) e quando ottime ragioni dima- 
filino , che la cofa fìa pur cosi , la mia infufficienxa a di- 
chiavar tutto non potrebbe far mai , che diventaffe il vero 
non vero* Indi adduce l’cfempio delle molte cofe natura- 
li, che veggiamo , delle quali niuno fa render conto. 

Ma noi qui non fiamo per difeorrere fopra di un fatto 
certo a tutti noto , per cercarne ragione ; tutta la difficol- 
, ' ' tà 
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tà non fta nella ragione, ma nel fatto. Tutti anno cre- 
duto fin’ ora , che i Fulmini vengano dalle nuvole i il Sig, 

March, vuol riformare quefta univerfale credenza , coll’in- 
trodurre , che ^uefto fatto ftia al rovefeio j conviene , ch’egli 
convinca con dimoftrazioni contrarie a quelle, che fin’ ora 
anno fatto creder cosi. Che un Fulmine urti in una fac- 
ciata; il Mondo dice quel Fulmine è caduto dal *Cielo j 
il Sig. March. dice, che è venuto dalla terra, qual dirno- 
ftrazione porge egli , perchè cosi abbiafi a credere ,<e fi deb- 
ba abiurare 1’ antica credenza ? Un Campanile è fcro- 
ftato un’angolo da una faetta; il Mondo dice dall’ alto al 
bafi'oj il Sig. March, ci vuol far credere dal baflb' all’al- 
to; quali indubitabili contrafiegni ce ne dimoftra? Non 
baila il dire , che fempre ha conofeiuto le percofse di bafto 
it» aitai convien fpiegare quali fófl'ero.i caratteri , che di- 
mpflraflero vera una tale oflervazione , in guifacchè gli 
altri non pofiano dire con ragion» al rovefeio . 

Se mancano le often fieni , per poter dir con coftanza, 

^he la verità del fatto è patente ; in una materia di puro 
fatto, a che ferviranno le ragioni, per convincere, maf- 
fime in una cofa, che fta fotte gli occhi, di tutto il Mon- 
do.^ Che fe le ragioni poi fono combattute da altre più 
forti ragioni y che cofa refta per foftenere il Siftema ; 

To ho parlato del Vortice aereo, edhodimoftratocolla Verità del 
ragione, col fatto da me cento volte offer vate , e da altri, e 
colle autorità degli antichi , che anno forza ' impellente , /frr.m/. 
non attraente , come- alcuni moderni Fifici infegnano. 

Ma quella è una Meteora , che non può oflervarfi da chi 
fta in una Città terreftre chiufo in una ftanza a. ftudià- 
re. Io ho però- detto quel vero , che da chiunque abita 
vicino al mare può efler veduto da un’ elevazione medio- 
cre ; e quella è una materia, che non fiigge dagli occhi, 
come il Fulmine,' anzi può a bell’ agio oflervarfi.. 

Ma palliamo alle oppofizioni, ch’egli incontra, ed efa- 
miniamo , fe fiano veramente rifolte . La prima' è che 
non negando egli èfala:(^ioni ejfer nelf aria, e ne nuvoli , per 7^* 
le quali ' ft producono i lampi , e i tuoni , bajìa concepire , 

2 che ■ 
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€be h lor tracce vengano a communicare con quelle congerie 
d' e ffluv) che fon prejfo terra , per intendere ^ che lo sformo 
della nube può eftenderfi qualche volta fino a infiammarle , € 
a produrre faeàte * 

Io non sò veramente fe nel tomo IV, della Biblioteque 
Italique , eh’ ei cita , I’ obbiezione fia fatta in qiicfti ter- 
mini 5* perchè fe così è , quefta non è obbiezione , che ri-, 
guardi il fatto , ma la fola caufa dell’ accenfione *, accor- 
dando nel refto , che le faette fi generino preffo terra . 
Ed egli ha ben ragione di rifpòndere : Se f offe così fa^ 
i^i* rebbe pur ancora vero, eh' effe qui baffo, e non nelle nubi fi 
accendono , 

' Io però voglio fare l’oppofizione in un’altro modo, e 
poi fentiremo , fe la fua rifoluzione vi cada . Egli non 
nega , che nelle nuvole fiano efalazioni accendibili, ne 
può negarlo j che quefte non formino lampi j che quefti 
lampi non fiano uno koppio, che produce fuoco , e gran- 
de efpanfione di luce,* echequefto feoppio con centuplica- 
' te ripcrcuffioni non ci faccia udire quello ftrepito , che di-u, 
ciam tuono , Or fc la fu fra le nubi vi fono tali cfala- - 
zioni accendibili per fare il lampo, e il tuono j per qual 
ragione non potrà elfervene un più grande aggomitola- 
mento, di quella, o di fimile natura , che producendo feop- 
pio, grande efpanfione di luce , e ripercufllone del tuono, 
formino la materia del Fulmine? 
fag, 72. Ecco la fua rifpofta: io mojìrai, fe non m' inganno , che 
il fuoco non àifeende , che i lan^pi fon fenomeni d' altra fpe- . 
eie, che quando le efalazioni fono afeeje , e depurate, diven^ 

. tano di qualità innocente, e che gli. aliti minerali della terra 
non anno bi fogno , per accender fi di fuperno , ed aereo fuoco, 
baflando l' agitazione , e il fermento , in cui f umido delì 
aria, ne cattivi tempi le mette. Si feorda qui, de’ Fulmini 
a Ciel fereno , de’ quali poco fopra fi è fèrvito, per bat- 
tere altra lieve obbiezione ; non riflettendo , che allora 
non vi è tempo cattivo . 

Io non voglio ripetere ciò , che ho dettò contro il fup- 
pofto della depurazione delle efalazioni , . del loro divenir 

inno- 
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innocenti, e di quel, che Hegue, poiché ho già dimoftra- 
to quanto fenza appoggio fiano tali fuppolli j e parmi, 
che, fe a principio non conveniva il dire io mojirai , me- 
no pofTa convenire al prefente , dopo l’ averle io polle a! 
cimento . Inutile del pari è il ripigliare il già detto in- 
torno all’ afeendere del fuoco , avendo fvelato Io sbaglio , 
ch’ei prende, che il Fulmine fìa tutto fuoco elementare, 
e non una materia ardente . 

Rella a parlare de’ lampi , i quali dice di aver mo- 
ftrato, edere Fenomeni d' altra fpecie. A quello palTo con- 
felTo , che ho creduto di avermi ingannato nel fare lo 
fpoglio del Libro del Sig. March. 5 mentre per quanto io 
andaflì raggirandone i fogli, non trovavo giammai code- 
ila dimodrazione intorno ai baleni. Ho feorfo la Tavo- 
la , o lìa Indice del Libro medelimo , e non trovo nem- 
meno nominati li lampi. Ho rivoltato con pazienza lo 
flelTo ; e quantunque i lampi in varj luoghi lìan nomina- 
ti , non ho mai trovato , fennón alcune cofe , che ho già 
toccato di fopra j ma la fpiegazione della differenza tra 
il Fulmine, e il lampo, e quale lìa la qualità dell’ lino, 
e dell' altro Fenomeno, che dimodri tal ctifferenza , io non 
ho potuto trovar altro, fennon che ei la dia per fuppo- 
fla. La dove porta il palTo di Seneca, che diceeder lam- feg. $o. 
pi , Fulmini , e tuoni tre cofe provenienti nelle nuvole 
dalle medelìme caufe ; rifponde ; nell' ijìejfa confuftone de’ 

Greci cade anch'egli, cofe divetftjfime riducendo all' ift e fs a 
dafse, e dell' ijìe/sa materia coftituendole . Le altre differenze, 
che i lampi tutti li vedono, e che elfi ci toccano , fen- 
za offenderci [e faprei volonticri dove quedo da mai av.*i 
venuto] quede non fono fpiegative dell’ obbiezione , ne 
della diverlìtà de’ Fenomeni, fìcchè polfa dire di avermo- 
firato edere Fenomeni d’altra fpecie. 

Stavo in letto una notte in Ferrara , mentre quella For- 
tezza, non fo per quale occalìone , fparava alcuni grofll 
Cannoni . Io n’ ero lontano un buon miglio ^ tuttavolta 
lo fplendore del fuoco mi rapprefentava alle fìnedre un 
chiarore appreffo a poco fimilc al lampo; indi poco do- 
po 
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po fcntivo il colpo dello fparro . Tale era l’effetto di quc' 
Cannoni, che certamente erano fenza palla. Or le folTc- 
ro ftati caricati a palla , chi è , che polla immaginarli » 
che in tale apparenza aveflero prodotto effetto diverfo ? 
II chiarore, ed il bombo farebbero tifati li ftelG . Allor- 
ché li Spagnuoli vollero impaurire gli Americani, fpara- 
vano loro ‘contro de’ Canoni caricati a polve . Tremaro- 
no a principio coloro pieni di fpavento, dicendo, che que’ 
Foreftieri erano Deità 'padroni de’ Fulmini 5 ma appoco ap- 
poco, vcggcndo, che ad eflì da tjuello ftrepito non fulTe- 
guiva alcun danno , vi fi famigliarizzarono i ed infolen- 
tirqno contro li Spagnuoli , beft'andofi de’ loro ftrepiti d’ 
aria, c di fumo. Allora poi , che caricati li Cannoni a 
palla, viddcro le ftragi , che ne fuccellcro de’fuoi, comin- 
ciarono a temer con ragione j perchè conobbero , che 
quello ftrepito, e fuoco, che portava il baleno , portava , 
anche il Fulmine . 

Dirà il Sig. March., che’ la parità è materiale: che li 
Cannoni di la fu fono diverfi dai noftri : che fono puri 
fparì di polvere j che fra le nubi non vi fono palle incen- 
diarie. Ma io rifpondo, che quello non c rifolverc l’ ob- 
biezione. II lampo è fuoco certamente,* fe quello può ac- 
cenderli con grande ftrepito fra le nuvole, perchè non 
potrà ivi accenderli con eguale ftrepito il Fulmine? Vor- 
rei , eh' ei mi fpiegaffe la differenza . Si può égli dir al- 
tro, fennon che il lampo proviene da un’aggregazione di 
materie accendibili, e che per quelle caufe, che non fap- 
piamo , fra fc unite in congerie fi accendono , e doppia- 
no con fpargimento di luce , e vibrazione di llrifcre di 
fuoco ? Se colà fu può farli quella unione di particole in- 
cendiabili ; diciamole fulfuree , nitrofe , crafl'e , oleofe , o 
bituminofe, per produrre il lampo; perchè non potrà far- 
vifi per produrre il Fulmine ? Qual’ è la differenza , che 
coftituifee quello infigne Letterato tra quelli due Feno- 
meni? io non fo vederne altra,,. fuorché quella, che palfa 
tra Io fparro del -Cannone con palla , c fenza palla, 
lo non mi determino già , che fiano le ftcilìinine ma- 
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terie, che producano l'incendio, e lo fcoppio dei lampo, 
e <]uelle, che producono il Fulmine; anzi dagli efhstci fra 
fe diverlìllìmi , che qfli in terra producono i Fulmini, Co- ’ 
no convinto , efler eglino di diverfa parta fra di erti . 

Alcuni annerirono, ma non tutti; altri lafciano unafpe- 
eie di bitume verdartro feuro fulfureo y altri lafcianogran 
fumo ferente di zolfo, alcuni no ; altri fono ftati oflcr- 
vati di colpr candido, come la neve, altri più rubicondi: 
altri attaccano fuoco ai legni, altri nò; ma folamente li 
fpezzano , come forte una feure , o fimil colpo ; in fom- 
ma dalla diverrttà degli effetti è neccrt'ario concludere la 
diverfiti del loro imparto . Dico bensì , che ficcomc può 
nelle nuvole accenderfi il lampo , e non trovo difeorfo 
alcuno, che mi mortri impoiCbile , o non vero, crederò 
Tempre con tutto il Mondo , che ivi porta anche accen- 
dere il Fulmine. 

Sicché eflendo il nerbo dell’ obbiezione , che gli effetti, 
e le cagioni del lampo fono limili a que’ delle faette, e 
non ertendo quella rifolta ; viene per confeguenza a rerta- 
Tc nel Aio primo vigore. 

CAPITOLOXVIII. 

S^ra la ri/oluijone della feconda Obbiezione, 

P Arta quindi il dotto Soggetto ad incontrare un’ altra 
t>ppofizione, di cui fa poco conto ; e per dir il ve- 
ro, s’clla le fu fatta nel modo, com’ei la racconta, pa- 
re anche a me , elfere erta di poca forza . Ecco com' ei la 
deferive : Dicefi , che non ho fat$a rìfieffione co 'la forzai pag, 73. 
delle nuvole, dalle quali vengono gragnuole grojfiffme , tur- 
bini orribili, ed‘ altri furio fi effetti, e thè io le ropprefento 
come corpi fluidi, quando ho coufefsato io fìefio , cietrafpor» 
tono alle volte ben lontano pietre grandi, e pefanti ptZj(i • 1 

Ei rifponde così .* Quejii trafporti ho io attribuito a’ ven- ivi. 
ti violenti /fimi , e che in efie, 0 nell' alto deW aria fi conden- 
ft, e fi formi la grandine, qnejìo non fard mai, che le nu- 
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hi diventino corpi foUdi^ tal che urtando una contro un’ altra ^ 
ne rejìi cacciato , e vibrato a terra db , che altri immagina 
fra runa, e F altra trovar ft . * 

Ei mi perdoni, ne cjiiefta è la vera obbiezione , «ne la 
rifoluzione punto vi cade. Io dico l'oppofizione in tal 
modo, qualunque cofa'fia ftata detta dagli altri. Se nel- 
le nuvole vi è concorfo di materie abili a formar corpi 
duri, gelati, c pefanti , come fon le gragnuol^ , perchè 
dovraflì negare ; che non polTa ivi del pari formarli u- 
nione di materie accendibili per far il Fulmine ? Io non 
parlo di forze delle nuvole, ne di vibrazione; ma fol tan- 
to di generazione fra quei corpi fluidi di corpi compatti , 
e pefanti . Certo è, che la fu fi formano de’ grani di 
grandine, che talora pefano più libbre; ed è veriflimo , 
c]ie fecondo l’idea, che abbiam delle nubi, non fi capi- 
feej ma tali corpi pollano la fu formarli, e reggere an- 
che per quei foli momenti , che occorrono tra il loro in- 
durimento, e la loro caduta. E pure come è fòrza crede- 
re che quel congelamento non fi faccia in un folo iftan- 
te, convien anc^e accordare , che per qualche momento 
quella materia fia colà trattenuta . E ficcome la grandi- 
ne cade fempre tondeggiata , come altrettanti ciotto- 
li j bifogna accordare , che così indurita , pria di cade- 
re , folFra qualche rivoltolamento , che levi gli angoli a » 
que’ pezzi, che devon cadere. I ciottoli, che noì vedia- 
mo nel letto de’ fiumi, e de’ torrenti , in tanto fonofpun- 
tati , e tondeggiati , in quanto fono fiati lungament^dall’ 
acqua rivoltati l’un fopra l’altro , ed in tal guifa anno 
perduti gli angoli y per altro a principio erano pezzi di 
iaflò irregolari , e con var; angoli fpezzati . 

Sicché fi cerca, come dovendoli concedere, che la fu fi 
formi sì firetta compagine di materia gelata, non fi pof- 
fa accordare, che vi fi pofia fare un’altra unione contra- 
ria di materia incendiabile . 

Si dirà , che il ^elo , ed il fuoco fono due cofe contra- 
rie , e che non può 11 ghiaccio generarli nella fucina del 
fuoco} ma quefto non è rifolverc l’obbiczione, in cui fi 
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icercà di provare, che nelle nuvole può- darfi anione di 
inarcrie , che non fono puri vapori di acqua . In fatti , fé 
dalle cofe , che *ci fono famigliati dobbiamo argo'meiita- 
re le cofe ignote 5 fapendo noi , che il nitro è valevole 
per far nafcere^il gelo , converrà dire, che per far la 
grandine , il dia là fu un’ eilremo concorfo di particole 
nitrofe yeche frammifchiate ai vapori acquei, e compreifc 
dalla violenza de’ venti, formino quella ftretta compagi- 
ne, che è la materia della gragnuola . Che quella poi 
dalla furia de’ medellmi venti rivoltata, frattanto fi ri- 
tondi , e maggiormente indurifca , e poi cada f ' 

• Quello concorfo di materia ellranea alla materia elTen- 
ziale delle nubi, che c l’acqua , convien concederla s poi- 
ché fe folle diverfamehte , e le nuvole fuorché acqua non 
contenelTero, la loro ftretta unione per la impreffione de’ 
venti non produrrebbe giammai altro, che pioggia. 

Bifogna ancor concedere 1 ’ adunamento di quefta eftra- 
nea materia; poiché fe.in un nembo ella folTe egualmen- 
te fparfa per tutte le nuvole, tutte codefte nuvole fi ri- 
durrebbero in gragnuola e ridotte in corpi pefanti , ca« 
derebbero a terra , e ci lafciarebbero a Ciel fercno . Il 
che non avvenen^ , convertendoli una fola parte delle 
nuvole in grandine per quanto porta una ftrifeia orizzon-' 
tale verdaftra chiara, che ben fi diftingue nei- più denfo 
principio, del nembo j il reftantc delle nuvole parte fi di» 
ftilla in pioggia , e parte refta tuttora ad ingombrar 
r aria . Ond’ e , che é forza , concedere , che la materia , 
che colliga le particple acquee, formando quel gelo (di- 
ciamo il nitro) venga dal vento ,• o da altra forza coa- 
dunata in una fola parte del nembo. Per lo contrario nel 
Verno ,. in cui le nuvole non fono cacciate con furia da’ 
venti, il nitro fra d’elTe fi fparge egualmente j’ ed abbrac- 
ciando fenza compreffione violente i corpufcoli acquei, 
cadono i corpicelli più piccioli , e ci danno la neve . 

Ora palfando a rifolvere 1 ’ obbiezione fatta per viaggio 
fe là fra le nuvole, può farli adunanza di parti nitrofe, 
per formar colla materia elfeoziale delle nuvole la gra- 
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gnuola/ perchè non potrà ^rfenc una fìinile adunanza coà 
efalazioni fulfurce , bituminofe cc. per farne un globo di 
bioco ^ £ che ahro pofTono efler mai le accenfìoni, ed 1 
feoppj de’ lampi, ftiorchc fimili adunamenti? E fefannoft 
cogli acquei -Vapori, per formar la grandine, e colle efa« 
lazioni fulfuree , per accendere i lampi ; perchè fax no4E 
non porranfì o più copiofe , o di diverfa accendibile mar 
teria , per fare il Fulmine ? 

Cade a propodto un’ oflèrvazione $ che que’ nembi, che 
ci porran molta gragnuola moftrano pochi lampi, ed'ua 
folo rumoftggiar muto di tuono j ma niifun Fulmine* 
Sembra , eiTcr quedo un argomento , che adunato il ni» 
tro frammezzo agli umidi , per formar la. grandine , noa 

f >uò adunarfì, e mcfcolard colle efalazioni accendibili, per 
are il Fulmine, c il lampo. 

Mi fi opfK>rrà , che per far la grandine fì può incendere i 
che il nitro da fpinto dal vento a mefcolard colli vapo- 
ri umidi , perchè occupa orizzontalmente un gran tratto 
di Cielo i ma non poterd intendere , come poifa formar» 
iene un globo mido di parti fulfuree in un picciolo dto, 
ed acccnderd per fare il Fulmine. 

Io riandò , che allorché il nitro d lega col vapori 
'Acquei , non prende alcuna dgura , che da diverfa al re» 
dante delle nuvole, redando tutto il corpo materia acquea; 
onde può fenza alcuna ripugnanza della natura eden- 
derd fra - le nuvole . Ma allor quando d unifee con eCa» 
lazioni fnldiree , oleofe, bituminofe ec. sfugge dagli umi- 
di vapori , a fe eterogenei ; e va aggomitolandod con al- 
tre materie omogenee : appunto, come in un vafo , ih 
cui da olio , ed acqua , gettandod altro olio , caderi 
egli bensì al fondo nell’ eiTcr gettato condotto dalproprio 
pefo, ma ben predo afeenderà a galla ad unird con l’al- 
tro alia fuperdeie. E quanto ail’accenderd del Fulmine, 
fenza andar in vidone coi Fidci , dirò , che come d ac- 
cende fra le nuvole il lampo , non trovo .diflScoltà , per 
comprendere , . che vi d poil'a accendere il Fulmine . Io 
fono dell' opinione di Seneca, che lampo, e Fulmine da» 
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no jdetU ibclTa' matèria ^ >e non efitrvi fra di /eiO altra 
differenza, che minore, o maggior adunanza di materia. 

£ ic vogliaiì , che nel Fulmine .vi £a ancora maceria più 
pefanrc , e più groffa , io non difento j poiché fono cofe , 
che non poflono’ cfaminarfi, fuorché colla fola Specola- 
zione . • ‘ . 

Certo è, che fra Je (nuvole al tempo de*: nembi vi ft>- 
no de’ gran movimenti ,' e 'grandi violenze 5 tc baila riflet- 
tere al controllo, ed alla pugna de’ venti, che incontrane 
dòÀ formano 'il Vorricc aereo, fcaricandò fopra la Ter- 
ra , »o fui mare con* inFipeto sì violento. Certo è ancora 
che al tempo dell’ufcita, del Fulmine , fe lè vicino, fi 
fùole udir prima del -bombo un cerco ftridente rumore 
per breviflìmo fpazio , a fomiglianza di quello ftrepito, 
che (fa l' acqua geccandofl in una padella da friggere , ove 
ita olio (bollente . iDal che comprendefì il contrailo «della 
materia ignita(, per fviinpparii dall’acqua delle nuvole. 

Per altro -circa al modo idi quella accenfìone , una te- 
flimonianza di viila del fu .Sig. Geminiano Montanari ce- 
lebre Profeifore di Aftronomia , e Meteore incllo Studio 
di ^Padova, (moilramon cifcrc cotanto ridicola , Icome iì 
fa lecito di -dire il Sig. Marchefe, T opinione diCartefio, p ^ 
il quale dic’ egti fpecialmenre nel fuo indice che 'titilla 
di quejia materia- ^gli lo rimprovera ^ che .con ,im- 
ntaginazjone mhitraria dà gratuitamente alle figre nubi v/fl-* 
tenti moti , e jÌ gran denjìtà , che pofsa tanto comprimerì 
materia 'fottUiJIima quai Jano le e/aloTjoni, Iltfuddetto -Sig. 
Montanari . nel .fuo libro intitolato >èe For^^e d'Eolo , ide- 
fcrive roflcrvazione da eflb fatta in quelli termini . 

-Nel '.viaggio da -Bologna a Firenze fulla fommiti dell’ poy*, 
,, A pennino, detta il giogo ., io m’. incontrai a vedere 
), uno ^eccacolo fingolare . Su la cima idei (monte io go- 
5, 'devo la -villa del Soje a Ciel fereno . Avea all’ incon- 
•5, tro ingombrato da folti nuvoli ih profpctto .delle Valli 
-9, fortopolfe tfopra delie quali 'galleggiavano a >flraro> a 
iftrato difpolle , e -correnti (quali a fchicre le nubi . 

9) (Molte ‘vdre ^avveniva, che uno llratto fopra T altro ca- 
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j, deffe con ibrzaj ed allora, qiiaficcfiè fi foflc fchiaccia- 
„ ta qualche gran mafia di quelle rupi udivafi romoreg- 
„ ,giar d’intorno lo ftrepito proprio del tuono, e nel tcm- 
„ po medefimo guizzavano qua, e là fotto agli ftrati i 
„ baleni . Quefta è appunto 1 ’ opinion di Cartefio , foftc- 
nuta ancora dal Futcbozio ( T owi.g. feSi* 3. cap, 4. ) non fo , fe 
perche gli fofle avvenuto' di fare una fimile oficrvazione, 
oppure per fola opinione fpecolativa. 

Il Sig. Marchefe confiderà le fole nubi , che come />/- 
di loro natura fono incapaci di mof/ violenti i nulla 
fa conto del vento , che è l’ Agente principale dei nem- 
bi ; i quali mai fuccederebbero con tante firagi , fe non 
vi fodero i venti. Oltre al vento vuole il. Varenio , che 
vi operi la fua gran parte lo fpirito fulfureo : Nuhes ra^ 
f ef adente i O* commovente, [Cap. ai- prop. 15.J In fatti li 
nembi tempeftofi fono un comporto agitato di vapori umi- 
di , di vento, e di efalazioni accendibili; nè io fa prci ne- 
gare una congettura cotanto ragionevole , dopo che veg- 
> giamo nei nembi tanta agitazione di materie ignite . Che 
querte accenfioni producano rarefazione , e commozione 
nelle nubi , lo dimortra la pioggia più abbondante , che 
fufieguita per lo più al lampo, ed al tuono. 

£ giacché mi è caduto in acconcio di nominare il Sig. 
Montanari , c fi tratta di efaminare fe pofia gran fuoco 
•accenderli nelle nuvole ; mi fembra a propofito di tra- 
Tcrivere una parte della relazione di quel turbini orribile 
fiicceduto nel iò8d. , che diede motivo a quell’ Uomo illufirc 
di fcrivere il fuo Dialogo delle For^e d Fole . Ecco^una 
parte della Lettera del Signor Francefeo Spoleti al Signor 
Girolamo Corfaro Patrizio Veneto regirtrata dal Monta- 
nari, che ferve di argomento alle fue Meditazioni . 

„ Venne il Turbine da Terrazzo Villa porta fui Vcro- 
„ nefe a’ confini del Padovano .... feorfe per. di fopra 
„ da Erte'.. .. fino al Dolo .... In Terrazzo portava fc- 
„ co nel centro il maggior fuoco , coficchè la rtrage fatta in 
„ quelle parti è proceduta dal fuoco ; afierendo quegli abi- 
3, tanti 3 che quali in tutte le cafe rovinate anno veduto 
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ardere il fuoco j ed io ne ho conofciuto il fegno, non 
n (olo in Ideile rovine} ma in mo/ci arbori rimaAi ab:* 

„ bruciati . Anzi, mi dicono , aver oifervato , che, in al- 
„ cune cafe urtando un pezzo .di nuvolo nero } fcoppiava 
), in quello un rauco tuono, dilatandoli in un momento in 
larghe falde di fuoco. Quell’ iftelTo accidente c llato of- 
9, fervato in Roccadolmb yilla lontana un..fpl miglio da 
„ Elle, e fedeci da Terrazzo. 

Quello è fuoco accefoli nelle nuvole, e fuoco attivo,, 
e durevole . Se poi lìah accefo per .la comprellìone delle 
nuvole, per la violente agitazione del vento , o ,per al- 
tra caufa , io non lo ricerco. Mi balla ,.che le eialazio- 
ni accendibili innalzate ' non diventano di qualità innocen- 
te, folo .valevoli per produr- un fuoco celelle , con tutte 
. le altre .veramente immaginazioni del Sig. Marchefe . Ond’ 
è che fe nelle nuvole puote accenderli cotanto fuoco , e 
durévole per tanto tempo *in un Turbine di larghezza, 
al dire dcllf relazione, di mezzo miglio i non ho veruna 
difficoltà in concepire , che in un nembo largo quatro, 
o cinque , o più miglia lì polTano accendere tanti lampi , 
c. qualche Fulmine, che venga in Terra. ’ x 
Se il Sig. Marchefe vuol dimollrare colla ragione , che 
nelle nuvole non può .accenderli fuoco ardente , che ab- 
bruccj ,‘ io credo di aver provato col fatto, x che quello 
fuccede. 

C A P I T O L O - XIX. 

Interno alia rìfoluT^ìone dì altre Obbiezioni , f articolarmente 
delle Saette in > Mare ^ e ftyconchiude Jujftfiere . 

/ .tutte le Obbiezioni,, . . ... 

E ’ Inutile il verfarc fopra quanto il Sig. March, rifpon- 
.de fopra T obbiezione, dice, fattagli che quando T ul^ 

■ mini feoppianoi le nuvole ^on molto bafre ^ c l’altra di glo-^ 
bi , e di. getti di fuoco jn aria^ che, dice di non conofee- 
re , e ^di non aver mai veduto i qualicchè ciò che non 
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rJfic egliì hóft 'fti veroi-’c n<yn‘(k flato 'v«dnto da altri* 
Tn- farti (fucilo è «n modo affai facile di a^ifo^ere le opr 
pofìaioni . PaflkliAo dunque ad -Oh’ altra r' 

Dice , effergli ^oppofto, che ha giudicato tìtoppo ftaflo da 
P-’S- li’ uf, ^enomtuo foie . -Ei fc ne sbriga aifai facilmente , che 
ora 'dopo da rea tetterà Pati pi tte fiati ofitr vinti, e alF 
iflefso meìio defi¥itpi i Chv tate *ppofi\iotte iHaip gii fa$rh ipiìt 
efier fatta . , ' , 

• ''Q^iaiido non ha per lui altre oflèrvaztoni, che quelle, 
eh’ egli "ha gèi deferitte, e eh’ iOhoconfutate'jpare a me^ 
fpecialmente dopo il maneggio , eh’ io 'ho fatto del Aio 
Siftema , che non abbia ragione ^i portar alcun vero fat< 
ro a propria difefa. Kcfta adunque al prefente ifoLsco, e 
fòlo’il ‘Aio 'Fulmine di EosdlnOVo , ‘fopra il quale -avremo 
largo -campo di difcorrcte col fondamento delle rifleflioni . 
fatte ne’ ''Ctfpi%oli anttfcedonfi .. 

L’ obbiezione però-,' che anch’'-Ui csoftfeiTa avergli 'facto 
qualche impreflìone, e che dice di venire a primo afpettv 
cdn métta apparenza , è ‘quella delle fatue 'in Mare j per- 
pag-iA’ dice , </i» rptefie femhra fventarft del rutto >l’idea, dett 
accender fi effe vicino -a terra-, pernitrefe , te fulf uree e fat'OzJo- 
nr ‘dalla firra Paedefima ivi itramundate . (però 'ne fa poco 
contò, perchè rìp-ttenido -bene', non >ha la -mininia forza. 
Udiamo il difeorfo , alquanto lungo -, perchè «varie fono 
le ragioni , che conviene incontrare a parte a parte . 

Confidar ate (die’ egli adunque) prima d altro in grazia t 
come tal di^cohh foPìfee ugualmente la comune fenttnza , e 
la mia .... fentimento generale degli antichi , e de' moder- 
iti fi è che kt «tmeria ( de* 'Pulmini ) jften 'mirri-, e'zplfi* 
che dalla ^rerradfatano. yOm fe ripugna , ohe fi ritrovino ta- 
li efalazjtni fopra del Mare in ha fio , ‘ripugnerà ugualmente , 
che fi ritrovino fopra del Mare in alto ; perchè nè in baf- 
~fo , nè èn dito , potrò , 'fecondo effi fpiratle la terra anzj 
fe la term, -che'è-Jdtto il Mare-, <mn può 'far le pervenire., -o 
■fe ‘il Sole >non le può attrarre pòh foprrt f'acifuti, -n*oko 'me- 
•no potrò farle pervenire-, o potranno ‘'tfter attratte fino ai 
'tntvoH , 
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Pare- a. me t che vi fi» una gran ditferenza v fOicbc chi 
cxede provenire i Fulmini dalle nubi non fì è. mai im- 
maginato » che le efalazioni nicrofc , c fulfuroe » e di qua- 
lunque aJtro genere , che dalla Terra > c .dal Mare s’ in- 
nalzano , abbiano da rcftar inchiodata , ed hmnobàli nei 
precifo Zenit della loro.ufcita . Chi è quell' Uomo, , che 
non fappia -, che l’aere è fempre in moto » c che il no- 
Aro atmosfera è continuamente agitato. 

Per fidare efalazioni d/ frefco ufcite jqjpreffo .alla fuper- 
ficie del mare , convien fupporrc nccelTariaraente , che dal 
mare s’innalzino. Ma non cosi di quelle, che fono nella 
region delle nuvole, che vengono coli At per lungo tem- 
po trafportate da un clima all' altro . E ficcome farebbe 
ima fciocchezza il fupporre , che tutte le nuvolo » che ci 
recano pioggia , grandine , e neve fopra la Terra , fode- 
ro fol tanto* compoAe di vapori umidi dalla Terra innal- 
zati, fenza alcuna miAione di quelli, che molto più co- 
piofi attrae il Sole dal Mare ; cosi farebbe un aAurdo il 
voler dire, che lampi, e Fulmini fopra A Mare, non pof- 
Fano cAer prodotti da efalazioni - terreAri la fu porcate » , 
e per lungo fpazio confervate , «d agitate , e lungi dalla 
Terra rifpime. 

Se il vento agita cotanto le onde eccelfe, e pefancidel 
Mare , fé porta groAìAìmi legni marittimi , fe fchianta 
alberi , atterra muri , crafporra fallì , qui fu la terrena 
Ajperlìcie , perchè non potrà eAcndere , e portar lungo 
tratto fui Mare le efalazioni . legger ifiìnie , che dalia Ter- 
ra s’innalzano? Per quanto fia il Cielo fereno, fempre la 
regione dell’ aria e pregna di nitro di Aia natura , e di 
altre 'efalazioni terreAri , diciam fulfuree , bituminofe , 
oleofe, vitriolicbe ec. che del continuo afeendono . dalU 
Terra . E palfa queAa diAerenza tra il penfzmento del 
Sig. March. , e la comune fenrenza che per far il Aio 
Fulmine convien trovare la materia di frefco ufeita (non 
fi /a poi da qual mafia ) e per far i Fulmini all’ antica» 
noi troviamo fempre pronto un vaAo ferbarolo, comedi' 
vapori umidi > per fare ih pochi mimetici pfeurare da un 
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gran nembo di nuvole la bella faccia del Cielo, del pa-' 
ri di efalazioni accendibili f>er armarlo di lampi , e di 
Fulmini, fiali fopra il Mare, e fopra la Terra. 

Sembra per tanto, non aver e^li ragione di dire , che 
P^g‘ 74 * ja difficoltà è la Jìeffiffima per noi j e per rifolver la qua- 
le coja non potiam dire, che ugualmente ad efso non ferva . 
Per noi la difficoltà é rifolta , ne applichi egli , fé ha 
cuore, la rifoluzione al fuo Siftema . < r 

Ma bifogna intendere le rifoluzioni , che apporta egli ; 
e vedere come fi addattino , e come fe potefle efler vera 
una , polfano verificarli le altre ; oppure fe ninna di 
elTe vaglia a rifolvere l’ obbiezione. 
ivi. Ecco la prima: avendo io interrogato molti, che anno na- 
vigato affai , non pochi ho trovato , che mi anno afferito , non 
aver mai veduto faette , quando p fono trovati in grandifji- 
ma dipanz^ da terra. Dunque fe di molti, non pochi an- 
no afferito cosi , -gli altri averanno detto al contrario . 
ivÀ Sentiamone l’induzione . Con tal fuppojìo potrebbe dirp , 
che globi di corpicelli inpammabili pojfano per un certo fpa- 
Zjo portar ft fai Mare da venti j "per accenderli poi , e andar 
in alto, lenza far alcun male. 

Ma di grazia , che cofa ha , che fare la grandìffima di- 
panzjt da terra , con un certo fpazjo ? la grandinìma di- 
ffanza, quando parliamo di Mare non farà meno di cin- 
• que in (eiccnto miglia y e quella ammette che in diftan- 
za di 40. o 50. miglia pollano cader le faette. All’incon- 
tro un ‘certo fpazio può effcre di pochi pafli , ma nulla 
più. Ma il Sig. March, ha mai veduto il Mare infuriato 
in tempo di nembi , c di procelle , che Ibno la ftagione 
de’ Fulmini.^ Bifogna ben non averne minima informazio- 
ne , per credere , che il vento poffa portare globi di cor- 
picelii invifibili a pelo d’acqua, e in poca diftanza. 

Se egli aveffe veduta le onde eccelfe , che % innalzano , 
fino a parer alte montagne ; io lo bene , che non avreb- 
be penfato , che quelli globi di corpicelli poteffero inol- 
trarli c llar faldi in sì llrepitofo. tumulto . 

£ dove lafciamo il vento? Chi è mai cotanto 'inefper- 
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to delle cofe naturali ché.poiTa figurarli, che quelli leg« 
gieriflìmi globi, che> non Tappiamo come fianfl formaci 
mpra la terra , pofTano effer portati belli , ed intatti Tu 
la Tuperfìcie del Mare da violentiffimo vento, fenza effe- 
re difiìpati , e difperfì ? Quefto è un voler far vedere l’ im- 
ponìbile . II. vento, che Tpigne Tonde a .cotanta altezza, 
che fquarcia le vele , rompe groffifllmi alberi , e fa mille 
altri rovinofi malanni, non difGperà cofe cotanto gentili , 
che non cadono Tetto i fenfi? 

Andiamo avanti . Più d' uno ( profiegue ) tornato d" Ame* 
rie a mi ba detto coftantemente ^ non aver mai veduto Fulmi^ 
ni fu t Oceano* Ma Te più d’uno non ne ha veduto, que- 
llo non è argomento, che provi, che alcuno non ne ab- 
bia mai veduto , o che non vi fcpcchino . In fatti fog- 
giugne : ma perchè ciò per altri fi nega , 0 vien meffo in pag. 7$. 
dubbio , /opra di quefio non mi fermo . Sicché Tari poi di 
ninna concludenza, che non pochi a\i abbiano dettp, che 
non anno mai veduto Tacete in grandijftma diftanxa da ter* 
ra\ poiché nell’Oceano , che pafTa dall’Europa in Ame- 
rica, parmi , che polTa avervi tale grandiflìma dillanza. 

A nulli per conTeguenza Tervira la Tpiegazione , che i 
venti portino Tul - mare i globi di corpicelli infiammabili per 
un certo fpaxjo^y c cpnvcrri trovare un’altra Tpiegazione, 

Il .Gemelli narra.||^e dopo aver viaggiato dalli 7« di Tom. $ 
Settembre, in cui partì dalle iTole Mariane,, e de los La* cap. 6 , 
drones nel Mar Pacifico fino alli 25. di Ottobre , la fe- 
ra di quel.. giorno ebbero, pioggia con tuoni ^ e baleni* Ca- 
de a propofito il difeorfo fatto Topra.di quefto nel Galeo- 
ne . Quelli ( dice ) erano nputati Tegni di ftar. vicini 
j, a terra ferma, o pure a qualche; iTola j poiché alcuni 
„ erano di .-parére, che ;i tuoni , e Baleni non potevano 
„ generarli, che da efalazioni ignee tramandate dalla cer^ 

„ ra ( non credevano però , che vi foftero i globi di cor- 
„ pjcelli infiammabili a galla dell’lacqua ), e non da va- 
M. pori, ch’eTcono dall’ acqua j come Te nell’ aria Topra- 
„ jftante alT acqua non poteft'e trovarli molto nitro., zol- 
M fo, e cofe fimil.i) onde i baleni, c. tuoni vengono cagio- 
; . ■* * " s ' ' nati. 
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nati. In fatti erano cotanto lontani da Terra > che tar« 
darono a difcoprirla fino alli tre di Genna/o rufTeguentè. 

' Si dirà , che i baleni non fono Fulmini i ma qualora vi 
fono le materie infiammabili , per produrre baleni pa- 
re fecondo li difcorfi già Fatti , potervi efierc ancora pef 
produr Fulmini . Ma già il Sig. March, concede , che vi 
fi diano, onde pafiìamo oltre. 

• Ho detto male i ei non concede , che fiano Fulmini 
dubita , che fiano fuochi fatui . Ds nejfttno ( dice > 
di quelli , che videro fuetto in Mare ( manco male , che 
confdTa , elTerne fiate vedute ) ho intefo mai , che perfona 
vi fta flata per ejfer uccifa , o inferito grave danno . Forfè 
però nome di Saette ft è piò volte dato a fuochi fatui , t 
impotenti * Troppo faci. 'mente nello fcompiglio , e nell' agi tu^ 
T^oHe delle burrafcbe ogni apparenza inganna . 

Io non intendo quefta maniera di rifolvere obbiezioni 
"di fatto: potrebbe dirft forfè ì Si tratta di fpiegarc 1^ 
produzione de’ Fulmini nel fuo Sificmaj non bafiano dif- 
corfi diibbj j vogliono cflcr ragioni , e fatti • « 

Ma fe non ha intefo il Sig. March. , che mai perfona 
fia fiata uccifa in Mare dalle faette i altri l’anno inte- 
fo, e veduto. Li cafi da me narrati nel cap.XIV. diPa-- 
tron Francefco Bognolo, dei tre Marinai del Co. Capita- 
no Smecchia , e del foldato nella Nave da guerra Corra- 
ro ^ provano perfone uccifc dalle Saette fui Mare . B fe 
dicefie , che fiavano quei tre Legni ancorati nel porro | 

. rifpondo, che eflcrc in porto non vuol dire eflcre in ter- 
ra. Ed aggiungo , che il Patron Venerando quando fii ' 
fiorpiato jalla faettà- era alla vela circa trenta miglia 
lontano da terra j Che al Capitano Cavai ier Giovanni 
Bronza vivente una faetta ruppe l’albero di maefira del- 
la Nave da Guerra , che copriva in difianza di 40. mi- 
glia da terra ; e che i} Capitan Matteo -Homanello refiò 
nccifo da Fulmine nella fua Nave già anni 19. mentre 
fiava alfa vela in Golfo Adriatico 40. miglia lontano 
. dalle riviere della Dalmazia , affieme collo Scrivano, Noc- 
chiero, Timoniere , ed altri due marinai. 

. r * A * * 
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Avrei pototo raccogliere altri cafì ; ma qaefti banano 
per provare , che Jc relazioni fatte al Sig. March, non 
fanno immaginabile prova >* e che le facete , che fcoccano 
in Mare fono della fteifa pafta di quelle, che fcoccano in 
Terra, e non que’ fuochi fatui, e impotenti, in giudica* 
re i quali la gente di mare s’inganni,, e travvegga. - ^ 
.',Nè la pariti che ci reca del fuoco di $.£ria0, oEtmo, 
0 X. Erajmo detto dagli antichi Heifu/tj * Cafiorti e P»ì~ 
/ite/ i fe era di due fiamme , ponto cade in acconcio ; poi* 
chd come non accordo , che non s’attacchi , e non ab- 
bruci , così accordo effere fuoco fatuo , e formato di 
particole ootHofe , e hifumineft , a fomiglianza di quelli, 
che fi VfggoHo in urrà , Ma appunto , perchè quello è fuo* 
co ai tal natura , non cade al propollto il dire : fe in 
poca diftaHT^a dall' ac^a^ per lo gran dibattimento fatto da- 
gli alberi nell' aria , . fi accende t/ìl fuoco , perchè non potrà 
quivi accenderfit anche quello delle faette ? Dunque faranno 
vere faette, e non più fuochi fatui. Per concedere quello 
fuppollo, bifogna formare un altro Sillcma . Il Fulmine 
non farà più particole vitrofe, e fulfuree, di frefeo ufei* 
ce dalia Terra, nelle quali l’umidità dell'aria circollan* 
re, in luogo chiufo,‘e coperto introduce fermentazione, 
ed accenlìone poco lungi dalla fuperlìcie della terra , ed 
accefe s’innalzano. CJui dev’ellère tutt’ altra cola. Parti* 
cole nitrofe e fulfuree , o come die’ egli , di fulminea na- 
tura ^ innalzate all’ altezza nonpicciola degli alberi di una 
Nave , che anno faputo reggere , e confumarft unite a 
fronte della furia de’ venti , e di pioggia dirotta , nelle 
quali introduce il fuoco il gran dibattimemo degli alberi 
ttell'aria. Vi è ancora di piùy che quelli non fono Ful- 
mini, che, vadano in aria , ma che fi vibrano al baffo , 
rompono gli alberi , ammazzano Uomini , ed attaccano 
fuoco nel corpo de’ Baflimcnti . la produzione di quello 
nuovo Silleraa, mollra che col primo non può fcioglierlì 
la dillìcoltà . Conv-ien'per tanto lafciarla a parte. 

Ho detto, che non accordo , che il fuoco di S. Ermo 

S 2 . non 


14® Difésa dell* Antica Sentenza 
non abbrucj 5 prima perché avrebbero torto li ' navigali- 
ti , <jualora fi mariifefta , in chiudere le boccaporte j on- 
de col fuo frequente fcenderc , e falire , non paflG di fot- 
to a dar fuoco alla conferva di polve , detta- comune- 
mente S» barbara. Secondo perchè il aiominato CotVin*^ 
cenzo Smccchia mi ha narrato , che' una volta il S. "Ermo 
gli attaccò fuoco alle vele, c fn coftretto mandar in 'al- 
to li marina; con acqua ad-eftinguerlo . v ' •'< 

Quefte però fin’ ora non fono tutte le rifolus^ioni feca- 
P^g’ 75* te dal Sig. March, alla fatta obbiezione • Vi reftanoMe 
più forti . Debbi am ricordarci ancora f die’ egli ] che nelle 
navi da guerra c è una fiamfa piena- ai polvere , dalla qua- . 
le gran copia d'' aliti fulfurei , e nitrefi forila è [t tramandi- 
no ^ cb' è quanto dire la vera materia^ e il piìt proprio feme 
delle faette, • ' 

Ma intendiamoci ,• vuol’ egli , che qucfti aliti’ formino 
faette , che colpifcano lo fteifo Legno , o pure , che vada- 
no anche a colpir gli* altri? Se devono colpire la fteifa 
Nave da guerra , gran trifto configlio il porre la polve 
nelle Navi j piuttofto - riporla in altro picciolo Legno , che 
lor vada dietro. E’però cofa notabile che di tante Navi 
da'guerra si poche fiano fiate -incendiate' da’ Fulmini. Non 
mi fovvieiie fuorché di quella, che vent’ anni fa all* incir- 
ca , fu da faetta colpita in mandrachio di Corfu nella S. 
Barbara, ed andò in aria. ... 

Quefia è però una difavventura , che dovrebbe fuccéde- 
re con frequenza anche alle ■ Navi' mercantili , -le quali 
egualmente portano quefia conferva di polvere J e pure 
non fi fentono in efl'e quefie difgrazie. 

Ma fe devono colpircela fieifa Nave , dunque li altri 
Legni minori , che non anno conferva di polvere , non fog- 
giaceranno a faette . E pure la fperienza , ed il fatto vi 
fianno contro . La Pcota di Patron Bognolo in Porto , e 
r altra di Patron Venerando in mezzo al Mare erano di 
quefia forte 5 nè furono efenti da’ìFulmini*. • 

Che fe vuol egli che quefti alici, che efeono dalle Na<* 

vi 
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vi da guerra formino facete, che vadano a ferire ogn’al- 
tro Legno fui Mare , quefto pare a me , che fìa immagi- 
oarfì una ferie di miracoli» > • 

- Primieramente farà difficile il concepire, che fuori 1 del- 
le conferve di polvere delle Navi, che tutte fono fodera- 
te di piombo, e chinfe con doppia mano di 'tavoloni , e 
di porte, pofl'ano ufeire aliti, o effluvi nitrofi' , e: fulfu- 
rei . , , • f 

Secondo , eflendo noto , che la polvere cfala pochiflìmo 
odore farà malagevole il perfiiadere che n’ efeano efflu- 
vi così gagliardi , che pollano ufeire dal fuo ricettacolo - 
Terzo non meno difficile il dar ad intendere, 'chc <jue- 
Ai effluvi lìano incendiabili j poiché fe tali folTero vi fa- 
rebbe feropre pericolo , chc camminando per le Navi , con 
un lume, o facendoli fuoco, o fparrandofl li Cannoni po- 
teflero accenderli , e formare faette . > . ■ 

Quarto del pari farà duro da comprenderli , che code- 
Ai aliti li congreghino appartati da tanti altri piu fcnli- 
bili , ed acuti , che del continuo fpirano dalle Navi ,. e 
s’innalzan nell’aria dalle merci, dalla pece , catrame , 6cc. 

\ Quinto più malagevole poi il concepire, come tali ef- 
fluvi pofl'ano formar faette fuori della fuperficie della Na- 
va miAi con tanti altri di diverfe nature , agitati , anzi 
afportati , c difperli dai venti , e malfime borrafcoli , e 
non liano abili a produr Fulmini nelle conferve della 
polve , dove , per così dire fe vi folTero , farebbero in 
cafai propria , foli, ed in quiete, e certamente nella loro 
maggiore congerie. 

SeAo intelì tutti quefl'i miracoli > converrà intenderne 
poi uno maggiore , che 'gli effluvj , che nafeono in una 
Nave da guerra , o, mercantile , ivi lì accendano , o in 
altro luogo lìano trafportatì uniti ad accenderli , per far 
un Fulmine, che colpifca un altro Legno, che non ha pol- 
vere ) ii quale talora farà lontano a qualunque Nave o 
mercantile, o da guerra cinque , o fcicento , o più mi- 
glia . . 

spieghi il Sig.. March, tutte queAe non picciole mera- 
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vtglie;epoi comincicreino ad intendere , che dalle conferve 
di polvere delle Navi pedano ufeime elHavj capaci di ge* 
nerare ractte . Per dir il vero fìn’ora la difficolti refta 
nel fno pieno vigore e vi è da ftupir£, che quello dot- 
tiffimo Aggetto abbia proferito cali penfamenti , fenzà 
riBettcrvi » con lulìnga d’ incontrare l' approvazione ; anzi 
come trafpira dalle Aie Lettere , di aver prodotto un Si- 
ftema inefpugnabile , per quanto dimoftra il Aio impegno 
in negare alTolutamente la uhiverfale fentenza; enei do- 
p*g. 79. cumentarci del fruito ^ ebe fi può trarre dalf aver cene/ciu^ 
ta la vera geaera’^oue delle Saette jcht è il tema della Aia 
Lettera ottava. Legga chiunque vnole quefte mie indige- 
Ac conAdcrazioni ; e poi dica > che il Sig. March, ci ha 
fatto conofccrc la vera generazione de’ Fulmini. 

Ma noi Aamo tuttora in Mare , e non occorre di* 
AraerA. £i ciaAaliA:e con una rifoluzionc inAlzata diva- 
rie cofe , che confondono colle moltiplkità chiunque cer- 
ca di veder chiaro . Bifogna però non lafciarA vincere da 
ranci nimici , che ci aAaìircono in truppa j ma combat- 
terli a parte a parte. 

Pianta una propoAzione , ebe materia ' acceudibile tau- 
* to 'può efaltarfi dalf acqua marina , quanto dalla terra . 
Per dir il vero io vi ho le mie difficoltà, maffime 
quando parliamo di materia aetendibìle atta a formar Ful- 
mini. Per Aippor che dal Mare poifano elevarA materie 
bitiiminoA:, in qualche Ato , io non vorrei eAere troppo 
rcAio, perchè in qualche luogo (orgono dal Mare i bitu- 
mi . Ma qucAa materia , come la credo atta a formar 
Aiochi fatui, così la credo inabile, almeno da fé, a for- 
mar le faette . Aggiugnerò in appreflb , che la propoA- 
zione è troppo aAbluta ; e che i FiAci Aenteranno a ca- 
pire , come dall’ acqua poAàno ufeire materie accendibili 
quanto dalia terra. 

Ma bifogna intendere le ragioni . Frèmo componente delf 
pas.7^.76. acqua marina ( die’ egli ) ì il Saie, lo dico', che è P ac- 
qua , e che il fale vi c accidentale , ed è la minor par- 
te, «/» ( prosegue ) un fate ò il nitro altresì -, è in/egnà 
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Piime i eh dèi comun /aie ii mere è poco Mfferen$t^ Perdif 
il vero,. fé Plinio dicelTe tal cofa, nTponderei, che dopo 
che la Chimica a tempi noftri cf ha fatto conofcere ìa 
gran differenza , che paffa tra il nitro , ed il fale mari* 
no, o cibario, non abbiamo più bifogno , che Plinio ci 
dia infegnamenci in tale propodco » Ma io temo , che il 
Sig* 'Marchefe prenda uno sbaglio. Plinio parla di un ni^^ 
tro artefatto, ed anche naturale, che da varie ac<]ue rac* 
coglieaiì , c fpecialmente da quelle del Nilo. Se ne facea 
nella Tracia, in Media, ottimo, e copiofo in Macedo- 
nia , e fi cavava da un Lago al tempo del Sol Leone • 
In Egitto- faceafi al modo del Sale, lafciandofì colare le 
acque del Nilo nelle nitrarie, come fi fa dell’acqua del 
Mare nelle Saline. Tuttociò dice Plinio al luogo citato 
[ liò, 31. cap. IO. ] Quello era un nitro , che fi petrifi- 
cava , fe ne faceano vafi, e fi cuoceva col zolfo nc'car* 
boni. Ne’ fuddctti luoghi in alcuni fi traeva bianco, in 
altri fofco, e pietrofo. In Afia difiillava nelle fpelonchet 
in Lidia era quali purpureo. Era foggetto a liquefarli, e 
perciò gli Egiz; lo portavano in vafi chiufi con pece. A* 
vea finalmente codefia proprietà. Saìmtrmn Jmipburi con- 
co&um in lapidem verthut ( Plin. ibi, ) 

Ecco quanto differente folTe il nitro di Plinio dal no* 
Àro, poiché nè il modo di efiraerlo , nè i luoghi dove 
trovavafi, nè il colore, nè le proprietà, punto fi unifor* 
mano; e fopra tutte il poterli francamente cuocere col 
solfo lòpra i carboni, moftra, ch’egli era tutt’ altra co- 
fa, che il nitro. 

- In fatti dice il Sig. Leniery. deif appanna ^ eh H 
Nino degli Antichi era , od il Natroa d" Egitto , od un Sa» 
iOj che fi trova mila Terra m tnaffe ^tgie compatte , od ii 
Borace naturale, od il Sale , che fi tira dall' acfua dei Ni»- 
io, e da molti altri fiumi» ( Corfo ài Chim» Cap, 16, ) 
Parla ancora più chiaro 1’- Autore Anonimo del Nuovo 
trerfo di chimica fecondo ! princip; di Newton , e di 
Sthall* Ji fai pietra y 0 fta miro, di. etti ei ferviamo ai ditP 
^ir è tenofehtto da pece tempo ,,ed.h affai differeuoe dai 
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fai anatron de' Greci , a evi fembrv , che il noflro nitro fià 
flato fconofcittto\ poiché il fai anatre» era alcalino , ( ed il 
nitro è acido ) ei fermentava cogli acidi , come con [ acce- 
to 5 fi fondeva con la cenere , di cui fi fa il vetro , come 
fcrive un' antico Autore , e ferviva al licivo , ed ai bagni : 
Tutte cofe , che dimoftrano un fale di natura affatto 
contraria al noftro nitro. Per tutte bada che s’induri- 
va col zolfo, e carboni , e il noftro fa ardere rapida- 
mente , e zolfo , e carboni . 

Ecco provato, che Plinio non parla del noftro nitro. E 
ftg. i>i quanto poi alla afl'oluta afterzione : Che l'acqua del Mare 
contenga nitro , e zolfo ì per pih offerva^ioni raccoglie fi t io! mi 
difpcnfo dal rifpondere, finche non ce lo dimoftra . Io fo- 
no si duro in materia di fatto , che fe non veggo , non 
mi piego dietro a parole. Potrei a mio zotico intende- 
re , raziocinando dimoftrare , che con ragione lo cre- 
do impoffibilc } ma ficcome poco più giù ei vuol far- 
fag. 76. ci tacere , con dire .• Nejfuna meraviglia è da fare adun- 
que , fe per Chimica della natura efeono dal Mareeffluvj in- 
fiammabili atti a formare li Fulmini i dirò che queftoèuno 
fpignerci nel bu;o. Non addurre quali fiano le ofTerva- 
zioni fatte che nell’acqua del Mare vi fiano nitro, e zol- 
fo; non perfuadercene colla ragione; e dirfi, che la fo- 
ia Chimica della Natura, che non fappiamo qual fia, è 
valevole ad eftrarnerliy quefto è un annegarci in un Ma- 
te di tenebre. 

Egli però allega' de’ fatti probanti j bifogna incontrar- 
ivi. li. £’ noto a chi navigò, che le onde alle .volte sfavillano ^ 
e maffimamente nelle procelle . E* noto , che percojfe rilucono , 
e che quando navi vanno a vele gonfie la notte, una trac- 
cia di lume, molte volte accade,- che lafcinc dietro fe , Cir- 
ca allo sfavillar dell’ onde , c ,maflìme nelle procelle , io 
credo, che 'il Sig. March, fia ftato ingannato^ perchè in 
canti atlui ,• che io ho praticato il Marc , non ho-mai 
vedute Tonde a gettare faville. E per dir il vero fareb- 
be bene un Fenomeno affai forprcndente .-Altro è 'poi, 
che mi dica, che T acqua marina pcrcofta di notte a da- 
te . 
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tc fihiàzioni di Luna.d dì urte fpccie di Fosfora, langui- 
do .'Ma s’egli aveffe fatto riflelTo; oltrccchè li Fosfori' 
non fono Tempre indie; di materia- fulfucea , che quefta ' 
languida ' luce non -vedefì, fehnon nei globuli che forma- 
no la fchiama) e che fuaniti, ed appiatti quiefìi , alitra 
luce non ‘apparifee i avrebbe comprefo, effer .qiicAo uu 
Fenomeno, quanto fin’ ora occulto, altrettanto noti figni- 
fìcanté nè nitro, nè zollo 5 e tanto meno, quefto fefl&tto 
non vedefi; Tempre : il che dimofira, che quella luce non 
e prodotta* dalla Tofianza dell’ acqua marina..! lì ‘ , h > 
E’ • ben» vero , che molti' Fosfori.’artificiaJi ,* fi' fanno cod 
materie.' fólfuree j e fono anche. aidenti; ma come il- Si«- 
Lemery il giovine ne ha conrpofto molti con l’ alumcy 
niuho però ne ha fatto col nitro. Ma quanco^aò Fosfo- 
ri naturali, per quanto fianfi affaticati i Filofofii di. 
garlij.éd alcuni conja fi^pofizione di particole fulfitree $ 
la ragione però, dimofira , che quella fuppofiziqne:>ùoa fi 
uniforma con tutte le circofianze , ; nè fi vetifichv in '^t^tti 
li- cafi. Io chieggo ragione a chi ;ha fvàporara ,/b difilli 
lata Tàcita ^Marina ,( come ho fatto io* più voi tc^ fieaieU.* 
acqua che difiilla> o nci Sale^ ché^refia, fitrOvf vefligioìvO 
indido- di initrbi, o di zolfo. Alcuni. pcfci marini , aDotcIiè 
fon' morti,' qualche vòlta tìIucoho ( come pallido’ Fosforo-, 
ed io «r ho ‘Veduto mille Volte ^t-QucI ^cc6 TpiendiQr'e- .lì 
maf)ifefia< egualmente allaopatte:’ delle^rifcerr , xhe.è' il 
fitò'^,liaJ{MOgiiedinei'i che,alilò jpaarti' carnofeup Molti v.le^ 
gnii fracidil'pròducoifo. Fosforo j-le piflc efiendoi allora.\d)e- 
rtò'’ atti ai nudrirè' 'il ^ fiioco:, , devonfiv) credere più fpogl; 


de Ite) ipàr ti ffnmirce .• 1 .. , on »'4l nrj ono* 

Si dira forfè , che allóra* le sparti olcofe. fono piu 'fvii* 
lappate $ ima- un lefempioia me.ftieccdiito ^.fa fyanir 1* ob- 
biezione v Méntre paffeggiavo di notte in. -Nòvefa ^vicino 
all igràn^ Bofoo' delt'Montcllo afiìeilfé con oaUcrij^-svedémmo 
al lungi quàiicioa' di 'materia 'lucente ^cho.faqeaj lo flefiò 
eft ttoy > come fe fòificicol^te dailo'' rpièndbre . dellai. lama > 
Ci^ayviiciiTamnfofjet tróvammo lini cumulo >di le^ fradi* 
dì di qaeiuia V’^eée fi rpi&pr^mio don suttai^scilicè con. fo 
. T ma* 
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-mani. Se ne fece raccolta y e fin che <jue’ pezzetti data- 
rono ùmidi, durò il Fosforo; ma difieccati , la luce dif- 
parve. Gettati al fuoco ardevano con iftento , tofto ri- 
ducendofi in cenere . Sicché 1’ umido introduceva la dif- 
pofizione al Fosforo; e- pure fappiamo, efier l’acqua con- 
traria all’azione de’. zolfi. Dunque da tuct’ altro ,"che da 
parti fulfuree era prodotta la luce . 

Le materie elettrizzate attualmente, toccate rifplendo- 
no, o danno fiammelle, e fiocchetti di luce; converrà 
dir che la Luce elettrica» fia un adunamento di parti ful- 
furee re pure il. Sig.' Marchefe vuole, che fiano efiluvjdel 
vetro fregato. Sarebbe necelTario , eh’ ei dimoftralTc ,jef-, 
{ere il. vetro non una terra, ^a tutto zolfo . < '..r 

'.>io vò. troppo lungi. Parliamo del nitro , e zolfo dell’ 
acqua marina, che fe in efia vi folTcro, certamente que- 
ll’acqua non farebbe valevole ad ellinguere gli incendi . 
ftg. i6. Ma die’ egli, ft è trovate, che l'acqua [alfa è men atta deU 
la dolce ' ai' ammor:gare gli iaceadj. Che vuol egli dedurne? 
forfè efierne cagione il nitro, ed- il zolfo, che 'in Se con- 
tiene? lo - rifponderò ,‘ che il fango con aicqua> dolce; è 
men’ atto ad ellinguere dell’acqua falfa, e la cerriafeàut- 
ta aucor meno dunque nafee- dall’ elfere. più grofla-a.fca- 

f ione 'del- fate, c men penetrante dell’acqua dolce Chi 
all’acqua dolce pafia con una barca in acqua falla, vifi- 
bilmente comprende , che la barca s.' innalza , e meno pro- 
fonda ini quella, che ; in quella , perché la falla è più'grofiaì 
Circa! alle 'fiammelle» che dice- vederli fui Mare, dito, 
' * houielTere indizia di nitro,, nè di zolfo, che uoiti.produ- 
cono un fuoco agitatifiìmo, e veloce; ma bensìidiacceiF- 
fioni'bituminofe^ come il S. Ermo. 

-'-Non rifpondo foprada fomiglianza dei «Spiriti difiilla- 
ti, che .foraigliano in figura all’acqua; poiché, quando la 
fomiglianza i ^1 corpo fbfle’prova della fomiglianza: della na- 
tura, r proprietà delle; cole olnecché' la. fluidità , ecnaf- 
parenza dilqueflfir'ioeitolati Spiriti.fomiglia noamcóo-atl’ 
acqua dolce ,'cbC 'alla, falata ; quella. farebbe una regola) 

ptercui colleapparwe ^ cangierebbe Da .natura di enti; te 

... .. , . 
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cofe. L’acqua, perefempio, tinta col verzino, perchè al 
vino fomiglia, farebbe vino. ‘ ‘f ^ 

Non fono ancor finite le ragioni, ed il Sig. Marchefe, 
cui fece molto impeto la difficoltà de’ Fulmini, chefcoc- 
cano fui ìhare,* ha penfato -molte ragioni , per ifcioglier» 
la, onde o l’una, o l’altra colpifca.^M^ c’è di pih (fog-: 
gfugne ) Chi fa tanta for^a fu i Fulmini , che vengono in' 
Mare non ft ricorda y che [otto il Mare cè terra . Non fi 
ricorda y che quella terra è impregnata delle materie ftejfe y eie 
P altra terra. Io per verità non lo foj c credo, che non Io 
fappia nemmeno il Sig. Marchefe, nè verun’ altro ,* perchè 
per. commerziare in quel Paefe vi è pena la vita , e .chi 
perde la vita, non può più render conto di' nulla . Qual 
difficoltà ( fuflfeguita ) incontrar poJTono gli effluvj fuoi , per . 
e f alt or fi y trapalando il corpo fluido dell acquai Niuna altra 
difficoltà, dico io, che tutta la gran maffa dell’acqua del. 
Mare. . - 

Se egli aveffe fatto rifleffo, che gli effluvj di un corpo 
morto non' fono fpinti da interna forza, "ma fiaccati dall’ 
aria, ò dal Sole, avrebbe trovato , che la difficoltà è 
non nel pafTaggio degli effluvj, ma dell’azione dell’aria, 
e del Sòie . Che fe pure poteffe darli quella trafpirazio- 
ne in una terra, i di cui pori fono chiufì da un corpo, 
còsi pefante, lafcio che fi perfuada chi vuole, che que^i. 
effluvj, che il Sig. March, non vuole , che pallino nella 
flelfa natura neiralta regione dell’aria, agitati poi e feom^ 
moffi, dall’ onde, e dal^fluffo , e rifluffo , pollano fnelli 
fupcrare ogni forza, ed ufeir belli, ed intatti, ed afeiut*' 
ti all’aria, per accenderli, e formar il Fulmine.^ 

Che fe confiderò, che devono elTere efaiazioni di fre-. 
feo iifcite dalla. Terra, intenderei- volentieri , comecorpu- 
fcoli 'si tenui si rapidi polfano'in tanta commozione 
fra si duri impedimenti partir da un fondo talora* di. mi-, 
glia; ed appena ufeiti dalla terra accenderli fopra’il Ma-, 
re . Sinché un corpo folido polTa vincere un corpo il di 
cui pefo nòn può fargli contrailo , quello è ciò , che c’ in- 
fogna la Filica, e -.l’efperienza'. ‘Ma che un corpiccllo te*., 
i T a nuilfi-* 


pag, 76, 
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nuiifimo poffa urtare , e fpezzare e penetrare una • ma{Ta 
lenza cont^ronco alTai più ^fante$ quefto è ciò, che rella 
ad intenderli. 

Vi è però da ftupirlì , come il Sig. March, voglia, 
che polTano falire nella ftelTa natura accendibile, da tan^ 
ta profondità , benché annegate dall' acqua , ohe ha ua 
pefo fpecifìco molto maggiore dell’ aria, le efalazioni» 
che formano il Fulmine ; e non voglia accordare, che 
pdlTano afeendere intatte per l’ aria ,• che ha' un pefo /pc- 
cilìco tanto minore', per ‘formar il Fulmine .nella re- 
gione delle nuvole^ 

pag, j6. Quanto ai fuochi , che dall’ acqua fono ufeiti , fa ^ bene 
anche il’ Sig. March. *, che quelli fono Vulcani j e fe . ciò 
baftalTe per formar argomento , • che per tutto il Mare 
pofTono ufeire effluvi nitrofi, e fulfurei, per formar Ful- 
mini, converrebbe dire, che per tutto il Mare fono- Vul- 
cani. Converrebbe di più mollrare, che Etna , e Vcfii- 
vio lanciano Fulmini del continuo. 

Che fotte ir Mare pofTano accenderli gran fuochi*, ed 
nfeirne la fiamma da tanta profonditi, frammezzo l’acqua » 
come feri iTe Poffidonio , e Seneca riferifeey non effendovi 
altri efempi di limile meraviglia, dirò che non abbiamo 
alcun debito di crederlo. Che polTano fuccedere in mino- 
re profonditi de’ gran movimenti a cagione de’ • fuochi 
fotrerranei nel Mare , e che polTano efli fpignere gran 
malli'’ di pietra, lo abbiamo veduto . Ma ninna di que- 
lle cofe prova che tenuiffimc invilìbili efalazioni polTano 
attraverfo si gran corpo di acqua ufeire allo feoperto, 
ed innalzarli-,', mallime immerfe ne’ vapori dell’acqua, 
che del continuo.- in molto inaggior copia $’ innaluho , 
fvilupparli da • efli , unirli in congerie-, Tenza elTer urtate, 
c diflipatc daironde. altiflìme ,' ed afporrate dai venti, cd 
accenderà per fare un -Fulmine* Tutte quelle cofe polTo- 
no crederli da chi è pieghevole '? ma non provarli con al-, 
ciina ragione » - 't- 

pag, 78. * Per non làfcxar correre T opinione di qnci Franc^/co Co- 
Imnay 'ch pietiei che ie tempefie^ .e k óltre Meteore 

■. re 
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re tuJcMO frimàjuilmettte da calde efalaT^eni precedenti dal 
fende di tiuella terra, '‘eie è fotte t oc fttaj e auejie le creda 
f redatte da- fon err enei fuochi, e credei che effe gonfino , ed 
agitino i flutti , e li faccian qua fi iollire , come il fuoco , 
coi fono una caldaja; dirò folamente , che/ biTognerebbe 
dire ciò, che ho detto di fopra, che tatta la terra fotto^ 
tatto I il Mare contenefle abifli interminabili di fuoco. 
Di più, che bifognerebbe , che nel tempo delle tempere 
r acqaa fbfTe bollente , e che converrebbe , che /offe un 
grande orribile fuoco, maffime nell’ Oceano, per ifmove- 
re un pefo di sì flerminata grandezza. Se /offe così, guai 
alle Navi ; fi fquaglierebbe tutta la pece , e fi afibnde- 
rebbono . ' 

.Conviene però, che quefto Colonna non avefle mai viag- 
giato il Mare , o non avefie mai incontrato tempefte , 
perché veggendo eilèr elleno fornute dal conqiiaifò de’ 
venti t che ipingònoi i flutti ,. avrebbe cangiato opinione; 
ed il Sig. March, lungi dall’ addottarlo , dovea , come lo 
confiderò inaudito penfiere, riconofcerlo per una bizzarria 
contraria al vero. • - . ' 

Ecco per 'tanto il nuovo Sifiema inabile a dimoilrare 
i veri eflettt del Fulmine, combattuto dalla ragione ,.e 
dal fatto della fperienza; e fopra tutto impoflente afeio- 
glfere le obbiezioni, i . 

C ,A P I T O L O XX. 

Pondera-gioni intorno a quanto fu ferino nella Lettera Ottava 
- circa al frutto da ricavar fi dal nuovo Sifìema 5 e fi' tocca 
• di pajfaggio il contenuto delle fue Lettere fujfeguenti» 

■. ' *j-. • - . 

S E>il Siftema non regge, fe egli è contrario al buon 
difeorfo , ed al vero , dunque inutile è lo fpetarne 
quel frutto, che dice il Sig. March, eie fi pud trarre dall' 
aver cenofeiuta la vera generazione delle Saette . Se è così , 
niun difeorfo efige quello tema; perchè fé' cadono lepre- 
mefle , . precipitano le confegueuze . Tuttavolta ficcome 

que- 
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quelle fono anneiTe ai ^iftema , c varie rifleffioni ammet- 
tono anche H particolari infegnamenci , e confìderazioni 
raccolte nel lottava Lettera, che tratta fu queflo argomen- 
to, mi è parfo di farne qualche . efame ; onde in relazio- 
ne al Siilema , e dallo ilelTo difgiunte , fi comprenda 
quanto pofl'ano reggere. 1 , ' . * > 

Introduce egli primieramente la frequenza degli, incen-. 
dj 'prodotti dai Fulmini nelle conferve di polvere :per 
difeorrere obbiettivamente . contro la comune opinione 
o per dir meglio contro rcfpcrienzaj confermativamente 
a favore del fuo penfam'ento 1 e raagiftralmente coi fuoi 
documenti'. . . . ’ . ' . 

Il P. N. N. ha maneggiato bravamente quello , argo- 
mento,* nè io qui intendo di far altro fennon ripetere in 
parte lo fteflo per alia verta , forfè con qualche cofa di 
pag, 80. più , non per correggere, ma per aggiugnere. Sedici. caft^ 
[ dice il Sig. March. J nel cerfo dinon'piìt^ che cinque an* 
ni avvenuti in - Europa di - mag 'axT^ni di munizione andati' 
in aria io avea- notato per mia memoria /opra di un foglio i. 
quale ho fmarrito , Indi nomina quello di Corfù , quelli di 
Cattato , della Mirandola , -di Portoferrajo , di- Livorno , 
e di Sicilia. Io lion ho veramente. creduto che la cofa 
meriti di 'cfaminare , fe lifei accidenti deferitti fiano fuc- 
ceduti nel termine di cinque anni 5 sò- bene , che. quello 
di Corfii nacque nel 1718. circa; e quello a Cattare do- 
po il 1730. Ma quello non rileva punto y quando non 
fervilTe a far comprendere con quanto ferver di impegno 
abbia il Sig. March, ricevute le cofe . • . . 

Paffiamo ai rifiélfi . £i vuole da ciò dedurre una pro- 
va di verità nel .fuo primiero penfamento , che li lìti più 
pag, 81, abbondanti di e/at azioni infiammabili ^ ' e le vecchie mura ne 
tramandino il feme , e Ja materia , ,e che quefta non fiale' all* 
alto' delle nuvole ; perchè di così lontano , e dopo tanta mefiy 
colanzut e tanto fioffiar de* venti ^ non potrebbe mai aver ri^ 
tenuta la traccia della fina miniera , e ritornare al picciolo 
fipaziOì onde uficì , 

Che in cinque anni fiano fiate colpite dal Fulmine , a 

fuo 
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fuo modo j Tedici conferve di polvere in Europa > fia col- 
pa del mio poco ingegno , io non capifco , come il fud- 
dctto difcorio venga a riceverne , com' ei pretende , mag- 
gior vigore . In Europa vi fono migliafa di conferve di 
polvere , e migliaia di Fulmini cadono nd giro di cin- 
que anni in quella parte del Mondo ; or perchè Tedici fo- 
le conferve vengono da’ Fulmini in quello fpazio di tem- 
po colpite ? Se e vera la caufa , eh’ ei penfa per 1 * acca- 
duto nelle Tedici , perchè non lì verifica in tutte le al- 
tre? Ne’ contorni di Venezia, e in Venezia venti confer- 
ve almeno di polvere lì ritrovano , cadono ogn’ anno in 
Venezia molti Fulmini ; uno n’ è caduto I’ anno paflato, 
174^. nell’ Ifola di S. Giorgio maggiore, dove fta collo- 
cata una- grande conferva , e lode al Cielo non ho me- 
moria, che mai alcuna di elTe fia Hata' incendiata da Ful- 
mine i Se folfe vero , elferc mtmifejìo , eie im fue (ìejfi he- 
gii d" evaporoT^oai nìttofe , e fulfuree ripietu , quando /' umi- 
do dell' aria ne' cattivi tempi le mi fé in agitatone , e im 
fermento , 'mvvamparen que' Fulmini , ed alla Polvere quivi 
racebiufa diedero fuoco ^ guai alle Città, gvai -a’ Priocipi , 
c guai alle- Forcezae l' non vi Darebbe piu ficurezza Sa- 
rebbe meglio rrala/ciar T ufo di fabbricare la polvere , di 
quello che efporfi ad un rifehio di si grandi rovine • . 

’ Ma ficcome per grazia del Cielo quelli fono cali tarif- 
fimi, elfendo in mere le conferve prefente la fuppolla cau- 
fa, e non- Succedendo in tutte , -anzi in pochifTone il>me- 
defimo elFetta; converrà dire , oltre a tuttociò , che •al>- 
Inamo detto, che -la' canfa >£a ’divcA c-e che !’■ incendio 
delle conferve non proceda: da fuoco da elle internamen- 
te nodrito , ma da* cafual colpo di fuoco ofleriore . 

■ E fono molto olTervabili alcune cofe in quello propofi- 
to . Saprei volomieri , come F umido dell' aria ne'. cattivi 
tempii che abbiamo veduto -ideale, pofia penetrare sì ito»: 
fio -in’ uni conlcrrà^di doppio muro , con' doppie , .e. ben 
fuggellate porte, per mettere in agitazione i corpufeoU, 
' e introdurve' ii fuppofto ifemicnto , ;t j ... 

-^-In'apprefiQ non èapifco„^coqie al 1 propofitop de’ Tedici 
~ ' ma- 
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magazzini dà polvere colpiti nel vailo, giro di Europa nel 
corro di cinque anni una fol volta per cadauno, venga a ' 
pag. 8i. cadere la ricerca Còi po$rà mai dire, che fin dalle nubifia 
così fpejfo prefa di mira una flambai Ha egliforfe^ deferir-* 
to, che alcuna delle Tedici conferve iìa' fiata rnel giro dei 
cinque anni colpita dalle» faetre più volte ?i Per. Tappun-* 
toi anzi alcuna <noa fé he trova' delle •Fulminate , che fi a 
mai 'più 'nò avanti , nò dopo fiata tocca dal Fulmine « 
Dunque r interrogazione non va in .acconcio;, nè può fer- 
vir di argomento, per dedurne T ironica confeguenza’, che 
t^g^ 8x. converrebbe credere , che Giove dall'alto laHciaffe a difegno i, 
fuoi fuochi e i' magax^ni militari aveffe< ftngolafmen^e:, jn 
ira . Pare iinpòffibrle i che' uri; IMmo. per, altro dottijQSpio 
pofTa cotanto efferc preòccùpàto* . Abfientire queflo <Ut* 
eorfb , parerebbe non effefvi ninna .cohfcrva da’ polvere; 
intatta dal Fulmine , e nemmeno le conferve , di cui ogni 
Nave c provvifla e che la maggior, parte -de’ Fulmini 
andaffe a cadere ne* riiagazzini di polvere. 
rvu r. Dello fteflb pefo è 'il fatto, che. ci \ reca ùi'pcov^t, 

mitrando in. una gran conferva di polvere' nel freddo {i^vernoh - 
ha^fentito cafor .ben grande dal > chic jpnotc 'ac^corgetfì ^ 
quanto^ l'. 'aria ^ efflùv/ ' ferventi v d difpòfiiy wi fipocouin ,CÓsÌ 
fatti ricetti impregnata jw.» Quello 'c un fatto , che com-» 
batte il.fuo Siflcma, fe il penfamento foflfe vero.. Non fi 
accendono i Fulmini da* efaiazioni -riitrofe , e fulfuree di 
frefeo . ufeite in' luogo- chiufo. r coperto^? ;Ec.co;ìÌL( luogp 
chàifo v e coperto c le efaiazioni già .iifcite^ ii Or perchè 
tardano ivi cotanto le -efaiazioni ad acceoderfì, fìcchepaf-' 
fano' nella maggior parte delle conferve: del * Mondo le 
centinaia id* anni j - fenzà' eflcr colpite dal Fulmine ^ mat>* 
cano forfè le pioggie , che ógn’^anno_ccncÌna;a di volte , 
a fuo modo, inumidifeono Tariaf £ fe quella umiditiba 
potuto,* fecondo lui, accendere» quelle cfalaziioni in. alcune, 
conferve perchè* ciòr- non fiicc^dc nelIe’Éltre ,?!<Vi,.yu0l 
egli moho), per interidexe., che t nelle ^^onferve di.lpolvo* 
re, che per lo più fono diitiie. da < dopp^. murò,»'diiiter^ • 
ria/ àrizi quafi foct^ria iepoke , teda;. do;^ Jlrca* 
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lore della State , che ivi è penetrato , non può effere e«. 
ilinto , o rapito dal freddo , che nel verno ingombra 1* 
aria efteriorc? Non proviamo noi lo fteflfo distate, quan-- 
do l'aria da pioggia , e vento vien rinfrefcata , fé una 
ftanza ha fiata chiufa nell' ora. del caldo, entrando in c£- 
fa vi troviamo quel calore , che non è più nell’ aria aper-i 
ta ? E non è forfè proprietà de’ fotterranei chiufì l’ effer 
Tempre più tepidi delle . altre danze ?* Non troviamo noi 
forfè nel' Verno l’acqua de’ pozzi. si tepida, cheladiciam 
calda? 

Bifognercbbe. , che il Sig. March, foffe entrato nella 
fteffa conferva in tempo di State , c-ravrcbbe trovata frc- 
fchifllma. Dove farebbero andati allora gli cffkivj ferventi ? 

Ma. dove, ha provato il Sig.' March, f che le efalazioni 
nitrofe, e fulfuree rifcaldino l’aria? Il nitro, ed il zolfo 
in mafia fono due materie si fredde, ch*e quafì eguaglia- 
no la freddezza de’ falli, ^r come le loro efalazìoni de- 
vono effer calde ? Tofto , che foffero abili a render calo- 
re, farebbero pronte ad accender fuoco, parlando a fuo * 
modo j . poiché il calore non potendo effere, che particole 
di fuoco, néincroducendofì il fuoco a gradi nelle fueefaì azio- 
ni di frefco tifcite, ma rapidamente tutto ad un tratto; 
toflo; che una flanza di polvere cominciaffe a rifcaldarfi 
da tali efalazioni , farebbe >ttn contraflegno della loro agi-’ 
tardone ^ e fermento ^ e per confeguenza prima, che alcuno 
poteffe^fcntire il calore, fcoppierebbe il Fulmine. 

Quella però jè .una -Fifica non più intefa. ^ Efìtivj fer-- 
^enti, e .difpojìì al fuoco. La polvere è fempre fredda , c 
pure difpofla al. fuòco » come poffono clfere- ferventi di 
natura ’^i effluvi di una materia fredda ? Dunque non po- 
tevano, effer fervènti , fe non perchè rifcaldati dal fuoco 5 
e per quale felicita il fuoco li rifeaidava » e non li ac- . 
cendeva ? . . ‘ > ' 

Palliamo, ai documenti per le conferve, di polvere^ poi- 
ché noi troveremo molto da apprendere contro lo* flelfo 
fùo.Sillema . Convien divìdere^ e feparart ial Fulmi- 
Ofa matma^ npa facendone mai itt un lu^ foto, sì. grandi 

V am^’ 
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ammaJJ!, Ma qui bifognorebbe.aver le miTure, per Tape* 
re , quanta polvere fi polTa unire fenza pericolo . Pvnbf 
/hve congerie grandiJUfima fe né riponga^ e fi tafci a lungo , 
altro che f netta pili prefio , o pih tardt non fi può afpettdre. 

Ma gran fatto, che quefio intervalla di tempo ammetta 
(xntinaja d'anni in mi^iiaja di Conferve? A che mar fi 
può attribuire quello ritardo r* forfè alla maggiore , orni- 
none attività della polvere ? Ma fe al contrario la pol- 
vere, niafiìme ordinaria-, refta fovente «' pregiudicata dallf 
umido delle conferve, che conviene incapo ad alcuni arv* 
ni rifarla. Dunque la lunghezza del tempo dovrebbe di- 
minuire il pericolo . Palliamo avanti . • 

Vuole, che fi tenga la polvere in barili di tavole grof- 
fe , e ben chiufì , come foflc acquavite . Se foflcro vere le 
efalazioni producitrici del Fulmine dalla polve incendia- 
ria , vi farebbe qualche apparenza. Ma ficcome a quelle 
efalazioni, fe follerò vere , non poflbno far ollacolo , fecon- 
do il fuo detto, nè i grolfillìmi tavoloni di quercia, che 
circondano foderati di piombo le conferve di polvere del- 
le' Navi , la grofllllìma immenfurata mole dell’ acqua del 
Mare , che pure è acqua contraria al fuoco, molto meno 
farebbero trattenute aalle tavole grolfe de’ barili . 
fag. 8i. Notabile è l’ infegnamento, che fegue . Ma gioverà an- 
cor pih il dar aria fpeffo , e [opra tutto il non ripor la Poi- 
vero , fennoo in ricetti , d quali fi pojfa darla da due poeti 5 
petebà allora aprendo li refpiri ai tanto in tanto y il ventone- 
porteràviahe/ahrs^ni t e impedir ày.cbe gran raccolta nonft ne 
venga a far mai j che è quanto dire fi preferverà per fem- 
pre il luogo dalla fatua . Manco male , che anch’ ei con~ 
feda, che il vento potrà via le efalazioni congregate-, e 
impedifee che non fe ne faccia gran raccolta , che e quan- 
to dire , che il vento non permette , che fi generi la face- 
ta a modo fuo. 

Ma e quando fi è immaginato l'« fue congerie di efiki- 
vj di frefeo dalla terra ofeiti , perche non ha penfaro , - 
che il vento , il quale fempre fi fa fenti^ feroce ne’ tem- 
pi burrafeofi, pocefie (lifiìparli, portarli vi* ed impedirr^ 

che 
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4(e no» Je ne venga a far.n'^i^ Perchè non ha fat^ 
to riflefTo, che nelle procelle All Mare il vento c si rovi- 
nofo, che in. mezzo al l’agi razione, e ralciilìtnocumuito de* 
mette in periglio le Navi. più robufte., e talora le 
diffonda?. Se aveiTe ciò: confiderà to , non avrebbe, penfato, 
che Ai.'.Ia. fuperficie .del Mare coji tanta pace poteiferogli 
effluvi ufciti dal di lui fondo xongregarfì , ed accenderfi . 

JEcco- cofn’ egli, fteflfo/.non volendo, ci dimoftrai Timpof. 
fibilità del Aio Sifiema^ tanto più> che quantunque prò- 
.ponga 1 . che per lo più nafcono in,iuqgo chiufo,:ccoper- 
<o, convien. che lafci che quelli, che colpifcono i Mónti, 

- 4e jcoJJine ^ al di Aiori de’. Campanili j ò che, die’ egli i fi 
accendono fui Mare, fi formino allo feoperto ; e ' perciò 
gettino.. eupofti a tutti la 'furia de’, venti .. E fe l’aria fera* 
plice «ontefraj^efler valevole a. diffipare grandi congerie ' 
di efalazioni. da un- Magazzino di polvere ^ non potrà di- 
fenderli , fe* noi gli diremo , che il* vento infuriato de* 
nembi può* difgregare', c difperdere una molto più piccio- 
ni aggregazione all’ aria aperta, che viene da elfo fup* 
pofta. 

Non ,difs!io,^ e non.difie il P,, N. N. , che in quefio 
Siftema fi poiTonb formare i. Fulmini con un’ accefa ' lu- 
cerna'? Ecco,, che il Sig.. March, divieta l’entrare* nelle po*'. 8». 
' conferve di. polvere .col lume; la ragione fi è che ' in que' Sj. 
ÌMOgbf è materia infiammabile / aria tutta . E pure contro 
quello infeguamento , e- fuppollo (la l’ efperienza . Nelle ^ 
conferve di polvere , è maffime in quelle delle Navi , fpc- 
cialmente'in tempo di battaglia fi entra .col lume . Nè‘ 
occor dire, che il lume è chiufo dentro un fanale, poi- 
ché chi .ha' un pò di . tintura di cofe fìfiche , fa , che intorno 
al 'lume Paria circola del continuo, ficchè entra, edefee 
incelTantcmente , altrimenti fi efiinguerebbe . Efce conti- 
nuamente l’aria portando fuori l’odor fumofo dcU’oglios 
per confeguenza altr’aria entra in luogo di quella nel 
fanale , .con perpetua circolazione . £ pure lode al Ciclo 
non accendefi l’aria, e non fi produco.oo faettc. Se folTe 
vero, che tutto il vano •delio fianTone fojfe materia infiam-^ fag, 83 . 

’ *. Va mabi^ 
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mabìle, gli Uomini non potrebbero rcfpirarcij poiché 
traendo fol tanto nitro, e zolfp, fi (o^ocherebbero. 

Ma chi mai può penfare , che colà entro non vi fia 
pii^ aria, e tutto fia * efalazioni ? Le- efalazioni fenz*arià 
non ' potrebbero' foftenerfi forpefe . E pure ei dice ', che la 
chiama aria popolarmen$e ^ dunque non perché in* fatti fia 
tale» ' - ; 

Per altro a che conchiude mai refempio de’ monti 
pbepa recati da Plinio, che -fi accendevano a toccarli 
con face accefa? Quello era un. fuoco, il di cui alimento 
non Tappiamo , che foflé , e certamente- diverfo da quello 
della polve incendiaria j poiché dice l’Autore, alif&r^ua 
ignis ille pluvi/ fi al luogo citato (lib, a.’ 0/>. ioi5.)'oltrc 
di che fono di que’ miracoli, che ci vendean gli antichi, 
di cui nemmen Plinio vuol farli 'mallevadore narratutf 
die’ egli $*e quello balla, per lafciarci*iiì libeftà di. cre- 
dere r • ' . • * • 

Meno confluifee l’altro efempio de* Pozzi del Petroléo 
narrati dal Vallifneri, e dal .Marchi;, ne’ quali il vapor 
fpiritofo, che sfuma del continuo da .quel Iìquoit oleofo 
può accenderli facilmente, e di fatto à accende , allorché 
uno vi entra con lume accelb •' Né perché ciò lia - fuccc- 
• Wr duco una volta con tanto impeto , ebe portò via il tetto 
ebe vi fi tien /opra fu colonne , perché non vi piova den^ 
tre , pare a me , che polTa dirli , ebe diventò Fulmine , non 
venuto per certo dal Cielo, ma piuttofio dal baratro ,, come 
confiderà il Sig. Marchefe . 

Noi confondiamo fuoco con fuoco , efalazioni con efa- 
lazioni, ogni fuoco diventa Fulmine , e palliamo di Sille- 
jna in Sillema, fenzà fàper mai ciò , che dobbiamo crcr 
dere. Che il Petroleo cfali continuamente, noi lo fappia- 
roo ; e l’odor grave , che tramanda , e- molto lungi fi 
fparge , ne fa una piena tellimonianza'. Ma noné già cosi 
della Polvere; ella non ci fa lentir alcun’odore. Il Petro- 
leo è si rarefato , che a^ifa dello Spirito di -vino' , e 
delle Quint’elfenze , «lafciato feoperto, tutto fvanifce y non 
é cosi della Polvere* Se il Petroleo fvanifee > dùnque le 

ftte 
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fde efala^iohi fono particelle di eflb, che (i vanno innal- 
zando Ai r ali deir aria . Or raccolte , che Aano queAe 
particelle nello Aretto ambito di un pozzo * Tenza poter 
eifer difperfe , e maffime in vicinanza della Aia malfa $. 
dove veramente A può dire, che l’aria è tutta Petròleo, 
chi non vede, elferne facile l’accenlìone, che di mano in 
mano va a comunicàrA alla malfa? Una lucerna appena. 
cAinta , fé con altra accefa A tocchi quel picciolo vorti- 
ce del Aio fumo, /tòAo riaccendeA. Le particole oleofe ; che 
.più non fervono di alimento alla Aamma , innalzate dal 
calore rimaAo ,• e miAe coi corpufcoli ignei , che vanno 
diAìpandoA per quel vortice, fervono di paboloalla Aam- 
ma novella , che con moto contrario dilcendendo , torna 
ad accendere la lucerna . 

Tutto quelfo dilcorfo però niente confliiifce* all’intento 
del Sig March.^ ed io mi Aupifco, ch’ei vòglia trarne ar- 
gomento a’ 'fe- favorevole . Qui noi' vediamo uh Fulmine 
C a dir Aio > che nafce, non già dall’ accenAone delle e- 
falazioni , ma dall'incendio di tutta la malfa j Acche , fe 
non vi folfe la malfa, non fuccederebbe il Fulmine. All’ 
incontro i fuoi Fulmini ha fempre detto , che A formano 
di pure efalazioni. I Fulmini , 'ch’ei vuole formarA nelle 
conferve di polvere , non intende ei già , che Aano fòTma- 
ti dall’ accenAone della polvere ; ma' che ’ queAo' incendio 
anzi' Aa una confeguenza di un Fulmine già formato, ed 
accefo dalle pure efalazioni. £i confelfa , che avvampò H 
fondo con grandijfima violenza , allorché quell’ Uomo* calò 
nel pozzo col . lume , talché non patta far pii» ', Je ci fojfe 
fiata polvere d'' artiglieria , e con rumore , qual di cannonata 
portò via quel tetto 

Chi non fa , che fe in qualunque modo daremo fuoco 
alla maAa della "polvere di artiglieria chiufa>, vedremo i 
medeAmi efifetti^ Ma qui non A cerca degli, effetti della 
polvere, ma del Fulmine,. che deve nafeeré dalle Aie efa- 
Jazioni .. Quantunque la natura delle cofe Aa molto diver- 
fa, ha egli dimoAràtO' forfè , che quello Arepito , e quel- 
la violenza Aa nata da incendio delle pure efalazioni del 

Pc- 
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Petroleo ^ fenxa U malTa ?' nulla <11 quello. Dunque,) cbf 
cola ha che fare codefto .efempio? E come può cavarfene 
la <ieduzione* che quell’ incendio diventi, fulmime mmveiUH 
to per certo dal Cieh ? dunque ogni incendio di maceria 
comhullibile lì dovrà dir Fulmine . Dunque non /lìamO 
più nel lìllenu dell’ accenfione d'.inviiìhili.efalazioni .dalla 
terra di frefco.ufcite ► Anche la polve incendiaria per qua- 
lunque calo accefaH , lì dirà un;Fa'lmine) Mi paiono colie 
fcrirre con non moira' ponderazione che vi fia poca 
ragione di deridere chi penfa ali'* antica , ^ichd il fiHema 
sì ben' ornato di parole, e <li erudiziooe^e sì mal pianta- 
to, e sì male appoggiato . y . ,, I p 1,1 r. •. • 
Noi ci confondiamo ancora fopra la qualità della (mace- 
ria del Fulmine. Una volta erano efflov; nktolì ,,e f#lr 
farei, ora. lono efHuv; oleolì , e fpiritolì . In. fomma , fe 
altro non a^dCmo., da queAe dimoAraaioniiuoi n<»a tro- 
viamo nulla da apprendere j,- ed il dei iluo Siflema 

per li llelfi fuoi documenri fvanilce .1 ' ; . . 

Dopo che abbiamo veduto non vera fa propoEaione , 
che il Fulmine mai colpifca in terra, aiccccti^ciu vuole T 
fsg. Ij* infegnamento del Sig. Marchefe di gettarli in terra , boc- 
cone ai tempo delle (aecte ; che vuoi dire oc’fcinpi cat- 
tivi ; , 

. Credo luperfluo l’ inoltrarmi Ibpra gli altri., configli di 
vitirarfi in luoghi fotterranei ; dove fe fbflè vero il Sifter 
ma del Sig. Marchefe , non vi potrebbe elfere falvezza . 
Poiché fé gli effluvi fulminei pocelTero ufeire ^dalla terra 
sì proiondamente, lotcopofla al Mare; egualmente , >e più 
agevormenre potrebburo nkire dalla terra ..di una cantina ^ 
o di altro luogo fotterraneo , e poco fopra la terra ac- 
cenderli, e far il Fulmine.. • 

Poco refta a direi Ibpra l’argomento della nona Lette- 
^ ^ntUii im. proposto de Fidmmi videro, più di 

irei j poiché dopo, molte erndizioni , delle quali il Sig. 
Marchefe' è noto quanto fia ricco, intorno. al fcpclLire de’ 
Fulmini ) <altfo non trovo , cb’ei rechi di.confaeeutc ai 
fuo pcniameuto , &auon ciò. che 1 Seneca 'cifcrifce [(ìié. Zf. 
■ i cap. 
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CÉpi 4p; } tiìDorap alla' di vifìone de’ Fulmim « ^dit '£acea 
Cecinna^ Sembra a liti > che fia veder molto il dire, che 
vi erano Fulmini a$(erranei, che erano «quelli y Che im in^ 
etufo fiunt* Ma fé noi o&rviamo, che vi erano- anche gli 
Inferni , li quali dice 'Seneca' efi'ere cam, è terrs eùfiliun$ 
t noi inrenderemo facilmente -., che gli Antichi da- 
vano 'nome di Fulmini ad ogni forte di fuoco; e che per- 
confeguenza li Fulmini atrerrauei. non erano , che fuochi 
fatui, come erano gli. Inferni . 

• Circa l’altro paflbdi Seneca tamen prohròn ^ ignem 
ex 'ùumido quoque eàuci y imo ex ipfo y f quod magis tà$reris'\ 
humore { Uà* z* cap* z 6 » J dal che ne cava egli la confe- 
guetiza, chc*iWA avrebbero fatta sì gran meraviglia de! ge-^ 
nerarft Fulmini [opra il Mare ; . rifponde che Seneca parta 
de’ Fulmini y che -fi generano nelle nubi rc’ che vi è unA 
gran differenza da’ vapori, all’ acqua denfa-* in ‘appreffo 
dirò, che fé Seneca viveflEc a’ tempi noftri, ne’ quali la Fi- r 
fica è si dirozzata , non avrebbe foggiunco T opinione di 
quelli , che negaverunt in ignem quidquam poffe mutati , 
priufquam' mutatum effet in aquóm \ ibid. >>• ':. ■ 

•' Inutile è il difooderfi fopra* ilj caia ftrano avvenuto alla , 

Signora Gornclia^Baudi ^ Ceftna, che impcovifa-mente fi ' 
trovò incenerita a- riferva’ delle gambe, di parte della 
fla c di parte delle mani. fu anche dal Sig. Ca- 

nonico Gnifeppc Bianchini di Verona, che ex profeta af- 
fai dottamente ne fcrJffe intitolalo- Fulmine interno , cioè 
un fuoco acc^afì ,- e ^fboppiato «apidamente nel corpo di 
quella Signora, che in uÒm momento la • riduffe in cenere- 
X^efto cafo.per’ dir if vero niente ha che fare coUa'-pre-^ 
fente ricerca, che fol tanto riguarda li Fulmini aerei ; c: 
ficcome Ja nona lettera . del Sig, March», per ordine fi dee 
fuppor fcritta dopo la quarta , in cui fi narra il Fnlmine 
del Campanile di- S. Marco fucceduto nel 1745'. co» fem-- 
bra fuor di propofito ricercare al prefente una materia*, 
che fu hil-.càlor dèh fiiccefib » eruditamente • agitata dal 
lodato' Sig. Canonico nell’anno fygii E’ vero, cliefqucfti- 
uà&iMce h ricerca fatta , al Sig- l^rcKefe Ma^éiool' mez- 
zo 
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70 del P< D. Ippolito Bevilacqua lino a quel tempo; mafc 
il Sig. March, ne avelTe fcritto allora , naturalmente il 
Sig* Canonico Bianchini non fé ne farebbe ingerito i o 
per lo meno non avrebbe lafciaco di fargli il dovuto ono- 
re , dopo che 'ne parlò con tanta ftima. , 

P*S'99- Meno conchiudono gli accidenti . delle cave di carbon 
follile nel Liegefe. Noi -parliamo di Fulmini , che feop-- 
piano nell’aria ne’ tempi cattivi, che colpifcono, rovina- 
no, accendono talora le cofe.combullibili , ed ammazza- 
no Uomini, e beliie. Intitoli il Sig. Marchefe a fuo ta- 
lento vero ognuno di quelli accidenti, che noi gli 

, intitoleremo fuochi rapidi , ne’ quali ei non può far en- 
trare r umidità della pioggia circoftanté , che introduca 
agitaiionei e fermento j e che fono prodotti da altre ca- 
gioni fuor di' quelle, che per fuo fentimento , e per no- 
firo producono il Fulmine. 

Ch’ei lì difenda poi dai Fulmini della Scrittura San- 
ta eoi termine equivoco Ebràico , Greco , c Latino , che 
lignifica egualmente tampo,. che Fulmine » io non mi op- 
pongo, quantunque, nei palfi, ch’ei reca, ed in altri, non 
li polTa il fitlgnr interpretare per lampo . Ma che 'quello' 
lìa il- cafo in cui applicar lì pofla il detto di Cornelio a 
Lapide, che laSctittura. more vulgi lo^uitur ^ il Sig. March, 
mi perdoni , io non polTo concederlo . Altro è che la 
Scrittura parli more vulgi di quelle colè , che apparilcono 
agli occhi nollri , altro è di quelle , 'che lè puotero elTer 
vedute dal Sig. March. polTono elTer vedute da .tutto il- 
pag 2 op Wondo ^ La Luna pare agli occhi nollri eguale al Sole j 
il lume ch’ella riflette fenabta agli occhi nollri: elTer fuo; 
il Sole pare agli occhi' nollri , che feorra; qui va bene il 
more vulgi. Ma il Fulmine o venga dal Cielo'* o venga 
dalla Terra y tutti poiTono vederlo qualche volta $ e le la 
Scrittura dice che vien dalle nubi mere vulgi , dunque 
parla come vien veduto dal volgo } non perchè il volgo 
s’ inganni in una opinione , o apparenza, ma perchè il vN- ' 
go non può ingannarli in un fatto. 

Non pollo già tollerare che voglia far comparire; 

igno- 
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ijróoràiite Salomone , quando diife ad hcum unàe exeuni- 
fiumina revcrutntur . Se egli avefle. fatto rifleflb , che h 
piogge , e le nevi , che fanno le grati conferve d. ac qua nel^ 
le vi [cere de* monti , dalle quali vengono i Fiumi , fono 
prodotte dai vapori , che del continuo attrae nell’aria 
dal' Mare la forza • del Sole , .avrebbe comprefo , che 
Salomone parlava flofoficamente e non mote valgi. 

Qncfto è quanto ho trovato di' riflcffibile nella ottava, 
nona, decima, e undecima Lettera; dalle quali, lungi di. 
trovare appoggio al nuovo Sfftema , troviamo Tempre 

maggiori argomenti di fua infufllftenza • . * . 

1 • * 

C A P I T O L O X.XL 

■ Il Fenomeno di Fofdinovo non pud per alcuna ragione 

. dir fi Fulmine. 

D unque fe il Siftema , che i Fulmini nascano dalla 
• Terra, c si gagliardamente combattuto , e vinto dal- 
la ragione, dai fatte, e dalle AefTe contradizioni del Sig. 
Marchefe , mi fi dirà, come può ilare il .Fulmine vedu- 
to da lui accenderli bella fianza terrena di Fofdinovo ^ 
Dirò in una parola con tutta la. riverenza , che il Ful- 
mine nacque nell’opinione ;'per altro , che nè gli acci- 
den#, ne i caratteri-, nè gli effetti corrifpondono in al- 
cuna parte a quelli de’ veri Fulmini , Per provare , che 
quel .Fenomeno fu detto fe'nzà ragione un 'Fulmine , ba- 
llerebbe l’aver provato fallace il Sillema, che i Fulmini 
nafeano fopra la* Terra , afeendano all’ alto , producano 
grande feoppio , e ne'fuffeguiti il tuono . Tuttavolta ben 
confiderando la relazione di quel Fenomeno con tutti -lì 
Tuoi accidenti , troveremo che Tu un error di opinione H 
qualificarlo per Fulmine . ‘ , 

. ' Se quel Fenomeno foffe llato un Fulmine^ tutti li Ful- 
mini dovrebbero nafeere , e produrli nella ffelHi gUifa , 
£ ficcomc tra raccenderli. della fiamma fopra’la terra, 
ed il precefo feoppio pafsò qualche intervallo., molti , e 

X . par- 
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.particolarmente fui Marc, ne farebbero ftati offervati j in' 
guifacchè il averebbe affai prima d’ ora imparato , che le ; 
faerte ’nafeono alla foggia del nuovo Siftema . Certo è, 
2. eh’ ci vide avvampar d impnvlfo nella flanxa ver fa. il pa^ 
3 * vimento un fuoco vivijfimo . . . che./ffWe qualche ^ iflante 

fenxa- moto progrejjivo che avanxà poi alquanta eoo. 

una lingua pili, fattile e parea trattener fi di nuovo ^ dilatane' 
dófi‘ ancora in maggior fiamma* Tutti qucftiifatti • ammet- 
tono qualche fpazio j ond’è , che fe' tutti li -Fulmini na- 
fceffero^ così, e malEme pir lo piìt in luogo cbiufo , e co- 
porto ^ moltiflìmi ne farcbfiero ftati òffervati nel corlo de* 
Secoli 5 nè farebbe Hato rifervato al folo Sig. Marchefe 
Matfei lo feoprimento di una* Verità i che farebbe fiata da 
molti Secoli addietro conofeiuta da altri. 

, Ma andiamo avanti . Quello- fuoco .fvanifee j-fente il 
ivi, March, paffarfi dietro me fpalle come una ftrifeia, che 

parve olT^arfi , e allora gli caddero in capo alcuni pezj^ di 
calcinaccio della volta, lo non intendo qual comunicazic^ 
ne vi fìa tra la fiamma,- e la flrifcia, ed il calcinaccio* 

• La fiamma è fui pavimento, ed il Sigi March, l’ha avan- 
ti agli occhi I e la flrifcia la lente dietro le fpalle . Co-^ 
me’paffa il Fulmine dalia parte anteriore alla poflerio- 
re, fenza cfferc veduto, e fenza che il Sig. March, ne provi 
alcuna Icfione? Converri dirlo un Fulmine molto difereto , 
e benigno*. Sicché , nè per la natura del fuoco , che afiende 
a retta linea, nè per gli eftètti micidiali del vero Fulmi- 
ne , nè per l’ ofTervazione del fenfo , non è poflìbile il con- 
cepire, che la flrifcia fia confegiienza della fiamma. 

Cadono i calcinacci . Ma dico io lo. flaccamento di 
queir incroflatura , che lode a Dio fu picciola <.cofa , fìc- 
chè non prodnffe offefa'ad alcuno, come fi può dire pro- 
dotto dalla fiamma veduta , o dalla flrifcia fentita. ? Se 
queflo foffe un accidente neceffariamente dipendente da 
qod Fenomeno, converrebbe dirlo dallo flcflb prodotto; 
ma il calcinaccio può cadere da fe fleffo , c per mille 
altri accidenti ; onde nòn vi trovo neceiiìci di attaccarlo 
nè colla fiamma', nc colia flrifcia • 
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.'£ tanto meno n può' attaccare Gonruoaj nè coll’altra» 
quanto la fìauuni noj^ fu veduta in nalaarfi fino alia volta» 
c la ilrifcia non fìamo nemmeno certi, fé afcendeiTe «.per- 
chè dice il Sig. Marchefc, che parve alzar ft • Se' parve, 
dunque non v’ è .fìcurezza . . . • , r 

: Se non v’è relazione tra- quefti tre accidenti , ficchc in- 
dubitabilmente fiano rutti effetti di una. ffefTa caufa co- 
me vi pòrri' e (Te re relazione* tra' quefki » e gli accidenti^ 
che nacquero nella .'ftanza di Copra ?f Si ode rumore in 
la ftanza, forfè per un grandi Jfimo quadro, che Jìaccé dal mu- 
ro» Ma che cofa fu, die fiaccò il quadro? la fiamma, o 
ia ffrircia? e come una forza, a Aio. modo, che appena 
puoce fcroffare un poco di calcinaccio , avrà potuto Aaccare 
il squadro? Peggio; come può follevare uri gran quadro, 
e pur non può‘fare alcuna frattura nella Volta,? Peggio 
ancóra jT come codeAa forza , che è si invalida dove, na- 
fccy.cioè nel Aio maggior fervore , piiote dopo edere si 
infenAbiimente.pafTata per ia pietra della volti , aequi- 
Aari maggior vigore ,• per. iftaccare un gran quadro? 

■ P.er dir.il Tero. ‘mancano le più individue circoAanze. 
li : quadro «per 'edere Aaccato fu -egli innalzato »< Acche 'gli 
ippicagnoli- reAadero. iileA ,oé li dhiodi"- attaccati ; oppu- 
re. ;A ruppero’ i' primi , olA cav^arono i fecondi/* Di ciò 
non fappiam nulla p ond’ è che' convieni [parlare all - ofeuro • 
Se trovaronA gfi appiccagnoli interi , ed intatti li chio- 
di dunque in una gran forza, che follevò quel gran qua- 
dro. Se io efamiho l’ inabili^, dd la Aamma, e deUaAri- 
feia^ che punto non. offefero i viventi, nè fecero impeto 
neUa'voltaj lafcio,’ch‘e giudichi chi vuole, aver.queflc 
potuto prendere in ifpallc , per icosi dire , il quadro , c 
trarlo fuori de’>chiodi. Se poi, ;o gli appiccagnoli erano 
rotti , ò li Hdiiodi cavati dal muro , come fard Aato na- 
turalmente, qual neceiiìtà vi è d’incolpare di c^eAo ac- 
cidente la Aamiha veduta , o la Arifcia fentita nella flan- 
za inferiore? Io. direi, che il grandiffimQ quadro cadde, 
perchè rotti gli appiccagnoli,' o cavati li chipdi, non po- 
rca piu xeggerA \ tocca poi' al ,Sig. March, il provare , che 
. j ;X 2 Aa 
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[ìa ftato il fuo pretefo , ma inviabile Falmine , che Io 
ilaccalTe • Se egli diri , che quefbo fiaccò quel grandi ffimo 
fmadro, iìccome egli non ne ha veruna prova, elTendo la, 
caufa fuppol^a inviabile: noi porremo francamente ne- 
garlo, e dire , che il quadro cadde naturalmente . Sarà 
tempre più vero il noftro difeorfo , che il fuo fiippofto : 
poiché farà Tempre vero , che un fuoco , che non fa alcun 
male', né ha veruna .violenza, mentre fi manifeifa , non 
può aveL maggior forza mentre lì rende invilìbile , anzi 
lì fuppone , che fiali refo invifibile . ' ■ ■ 

Certamente fe era fuoco , allorché flava fcherzando 
fui pavimento, e fuoco vifibile » tale dovea concinnare, 
ed accrefeerfi di mole , come di forza nell’ operare le lup- 
pofle impulfioni . Sarà Tempre non concepibile , che' un 
fuoco vifibile lìa innocente , né operi qualunque cofa. no- 
civa, -né abbia alcun moto violento,* ed allorché c fpa- 
rito dagli' occhi , paffi dierró le fpalle del Sig. March, 
fenza olFclfderlo, trapafiì la volta, e produca rovine. Se 
il fuoco fu vifibile di Tua natura a principio ; allorché 
più non lì vede, dirà tutto il mondo,' che é ellinto .. E 
poAo , che non dovclTe dirli <cAinto , dovrà per Io meno 
dirli di minor forza, allorché non lì vede, chc\ quando li 
refe vifibile. Per confeguenza , fe ninna forza / e nitin ma- 
le fa fino, che c unico e vifibile, molto minor vigore «le- 
ve avere allorché è difgregato, e invifibile. r ' 

Se adunque tra la fiamma , la A>^ifcia , il calcinaccio , 
e la caduta del quadro non ^uò provarli alcuna relazio- 
ne talmente che lìano tutti ellccti di una' fola cagione l 
il voler attaccarli farà' un .puro arbitrio ; e farà Tempre 
più ragionevole la noAra negativa, che TafiBrmativa.- del 
Sig. Marchefe . ’ Quelle fole conlìderazioni baAerebbero 
dapper fe; ora quanto vengono ad eficre'di nSaggior for- 
za dopo che abbiamo veduto talmente combattuto il Si- 
Aema dalla ragione, e dalla fperienza? * 

Ma lì dirà e io, feoppio , che lì Tenti in alto , che cofa 
fu? Io confidero.il fatto nella maniera, in cui 1' efpone^ 
indi narrerò un accidente a mefucccdnto, il quale, aven- 
do 
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do qualche fomiglianza , forfè , farà còmprendere che la. 
percezione del> /enfo non ingannò i< ina che tutto l‘in* 
ganno fu nell' immaginazione . Udimmo , dice il Sig. Mar- 
chefc , rumore nella Jìanxa di /opra , forfè per un grandiffi- 
mo quadro , che fiaccò dal muro i' e qua fi nelt ifieffo punto. 
ftrepitOy e fcoppio 'in alto^ differente però dal rimbtmho de' 
tuoni. Si cde rumore , forfè per la caduta del quadro, 
e 'quali nello ^eflb pulito ftrepicò» e fcoppio in alto. Ma 
quello ftrepito fu lo ftclTot'che lo fcoppio, o diverfo?non 

10 fappiamo, e fembra , che lìanb duecofe. Menofappia- 
mo l’altezza del lìto in cui nacque lo llrcpito, elofcop- 
pioi cioè le fuccedclTe nc^a ftanza fuperiore , o pure ali* 
aperto nell’aria. Sia pero dove lì vuole, due cole mife- 
rifeonox runa I che clTendoiinvillbire il fuoco, ninno può 
aflìcurare, che quello ftrepito , e fcoppio lìa provenuto 
dalla ftamma, che ; fu veduta fui pavimento/ l’ alerai che 
lo; fcoppio fu differente dal rimbombo de'x tuoni . Per la pri- 
ma < non -abbiamo .lìcnrczza alcuna iiche quello fcoppio lìa 
ftato prodotM dal fuoco invifìbile*; 'anzi per qanto ho 
confiderato m fopra, il crederà , che^ un fuoco invifìbile 
produca fcoppio , è < contro tutte le règole della natura . 
Per 'lai feconda lìamo aflìcnrati i.icbe aion fu fcoppio di 
Fulmine $ perchè allo fcoppio del Fulmine , accorda anche 

11 Sig. 'Marchefe 1 fuireguita il tuono {.< ed;io.ne hodifeor- 

fo abbaftanza. ■ t.; 

Sicché nemméno lo ftrepito , e lo fcoppio lì dimoftra 
aver relazione colla fiamnia , che fii principio di quella 
ferie di fatti; e- perciò tanto meno, può eftèrvi certezza ;■ 
ahzi tutto pugna cóntro 1' opinione, che quello polfa ef- 
fer ftato'un Fulmine'. Dunque, lì replicherà, da onde-ò- 
provenuto lo^ flrcpito, e lo fcoppio? Ecco.. il cafo a me 
fucccdoto, che ini fembra confluir moltora’ fcioglicre il' 
nodo. - ■ I-.1 . 

• La notte delli 5. Gennajo 1712. in ora molto inoltra- 
ta io mi trovavo vicino a Lugo nella Romagnola in ca- 
fa di un Cavaliere ora da molti anni defonto. Scavo fe- 
dendo fu una feggià. d’appoggio vicino al fuoco i>attcn- 

den- 
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dendo io. Staffiere » che dorea TifcakiArini il Ietto ; ed ifl- 
ftinfibilmente mi addormentai. Quando liì fiaccò dal mu- 
^ ' -'ro un quadro aflai grande con grande cornice indorata i 
e col primo ftrepito , che fece nel cader in piedi fopra 
nn armario mi-rifcofTe con interna commozione dalla più 
fonnolenza , che Tonno. Mi rivolli .toflo' coi -capo a quella 
parte, e vidi il. quadro a.-roveiiciarfì vcrfo il nKzzo. dèlia 
camera, cftinguendo colla fpinta dell' aria ^il 'lume,, che 
vi' flava fopra una tavola . Sopra di quella colpi con tan- 
to ■ ftrepito il cornicione* che-percuotéado di piatto, par- 
ve un’/arclùbugiata. In fatti il Cavaliere, che era appe- 
na coricato nella Camera dii^mpetni - di- là della Sala, 
credendo fermamente , edere flato fparrato un’arcofangio 
nella mia ftanza ,< balzo >dal' letto, e con ima piftolla alla 
mano accorfe elTcndo .^tuttora la mia iCameca aperta* 
per foccorrenni contro qualche- impenfato accidemie .■ M n 
S coperto' il- fatto allo .^lendore .del-fudoo i 'ef vedendd 
in me qualche. ftraordinaria ’dbrprefa,:jnterrogàtoiiM-,. fu 
mi avea> fatto male V ordinò aho StàffieK di' dormire I 
nella mia flanza., e^ ritornò al letto, ctfeado egli qùific- * 
che in camifeia . Avendo poi fofterto io, nella notte .vari 
tremori, ed. un fonno interrotto pieno idi'l agitazioni ri coo- 
ftgliato dal Medico ^- fo^giacqui la mattinaiègnente,. ch'era 
il giorno dcir£pi£ania , ad un’emiffione di fangue.,. che 
mi pofe in calma. - .< • 

. ~ Confervai per molti anni nn Libro' di devozioni lorda- 

Knnifì in quell’ occafione di ogiio fetentiffimo di '.torli d’ 
-ova per diftillazione , che trovavafì tu -rarmarioiin un’ 
ampolla; fa qnalelal primo^ cader -di quel quadrone fi 
ruppe reftacoli 'poi fempre colla macchia' il' fetore . 

' Ora da quello accidente pare a me di poter trarre un 
lume , per.ifpiegar lènza. Fnlmiae tutti gli accidenti nar- 
rati dal Sig. Marchefe feparatamente dalla fiamma, ch’ei - 
vide fnl paTÌmento . La caduta del grandiffimo quadro, 
che <^nz ragion pcrfnade, eflere fiata naturale , .per la 
‘ frattvra,' ode’ chiodi , o degli a|q>icc8gnoli, oome-fuccefTe 
nel cafomio , oppure per i'impeto 'del. ventoi, iche .per lo 
' piu 
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piàr accompagni i nembi, produfl'e il primo rumore, che 
fentt il Sig. Marchde , e la caduta del calcinaccio . La ri-< 
caduta poi fui pavimento nel coricarfi come più djftan- 
ce, cagionò, lo ftrcpito,;e feoppio 4ùppo(k>4 Parve quello 
canto più gagliardo , quanto d noto ad ognuno-, <he te 
percolTe che odonlì ne’ luoghi a noi iuperiorii-, paiono 
tempre più rumorofe, e forti di quello, che fono. , 

Se fì confiderà l’ incertezza , anzi -la morale impolHbi- 
lità di colligare tutti li fatti narrati al primo fatto del'i 
la fiamma, la grande difierenza tra.! veri efiVrti del Fui* 
mine, e qadli. accidenti, e la ipcobatbilitir.deìla. {nia]fpie-^ 
gazionevpare a me non rellarvi.. angolo alcuno di ragio* 
ne, per aggruppare alfieme tutte -quelle oll'ervaaipni , e 
comporne uà Fulmine.-; ..'j . < • ,i -j i 

uVi re Aano -ancora altri , fatti da confidcrarfi 
ftta, e là nel'pMtBmento della Jìan^a ^ e nella v$l$a , e^ fot- ' 
m/ce 14. fegniì non fappiamo nemmeno di qual carattere 
folTero qudii, fegoi*-JMa di. grazia t «chi afficura, che.-tuct 
ti quei legni Ib^eco prodotti da- <)uella> fiamma, ojperdir 
meglio, da una ijAefi a -cagione-? Niflùno r anzi lo lleAb 
Sig<-Marchefc-confelTa di non poterli xiconofeer per tali; 
perchè confelTa, elTcr certo, che non vennera Àal lamàir d’ M. 
una fola fiamma j c quindi s’imniagina , che oltre alla .ftr/- 
/eia principale , che formò la faetta , altri fprnxxì fottilijfi- 
uù tf evaporaxjone aoveatto affei fp^fi per / aria^’ quafi ragr • * 

gì , qnejii tutti, tfremarono . Dunque che quei fegni folTe- 
ro fatti in queirincontro , e jion. follerò o pr^otti. da 
qualche cagione anteriore, o dalla feofla veemente -della 
caduta del grandilfimo quadro, egli non ha veruna cer- 
tezza. E come può alficurarci, euercAati tutti fegni pro- 
dotti dal fuppollo Fulminei 

- Se- egli ci dcfcrivelTc , che quei fegni erano abbronza- 
. nienri, annerimenti, (pezzature, o macchie^ bituminole, 
che fono «i; foliti effetti , c contraffegni dei Fulmine} vi 
* farebbe di che difeorrere . Ma le egli anzi deferive uaa 
fiamma lamèente , che vuol dire di dolciffiraa forza , chi 
è che polTa attribuire quei Agni a percolTa. roviuola di 

Ful- 
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Fulmine? Notabile fì è, eh’ ci deferìve il Ftdmiile {Kt- 
una fiamma \ ma (c alcuno non la vide, come può dirli 
tale? ■ • ! - 

Notabile ancora ; che qui nella ftanza fupcriore , dove 
eran le Donne , non fu ' veduto alcun fuoco, come lì vide 
ardentilEmo in ambi 'le ftanze de’ Sigriori Caronelli; co-, 
me vidi io- le due volte narrate, e come deve vederli ra- 
gionevolmente , maflime- ne’» luoghi chiufi . Quantunque ac- 
cordi il Sig. March. , che dove ia faetta rijpleade e per- 
cuote, ìafeia fempre vivo odor di zs^fo, qui non veggono' 
le Donne , nè altri lo' fplendore , cioè il lampo , nè di fo- 
prji, nè di fotte vi refta odore- fùlfureo. • i • 

’ Se per- tanto tutti :li narrati accidenti fono slegati , fen- 

za veruna, non folo neceU'aria , ma nemnrkno probabile 
conneffionei fe tutti polTono' altrimenti ^fpiegarfì ,* fe non 
, lì vedono i confueti caratteri, che accompagnano, e fuf- 
fegnirano i veri Fulmini,* dunque è un puro libito ilcol- 
ligare quelli accidenti, per crearne un • Fulmine » > 

Se -quello fofTe qUef fatto citcollanziato e->4i eviden- 
za, che potelTe fervit di bafe , per innalzato an Siftems 
contrario al fentimento dii ttttti gli Uomini, e ‘di roteili 
tempi') per trattar da' fciocco niente nAeno,^'che tutto.il 
Mondo, ne giudichi, chi è fenza pallìone. 

I. 7 .fez.j. Lafeio, che il P. Crivelli chiami infigne l’oflervazione 
A>/>. ». del- Sig. Marchefe nc’-'fnoi Elementi di Fi fica : non fio fe 
in ‘Venerazione delf illuftre Soggetto, oppure ■ per difetto di 
efame , e di rifleflìone. lo che lono il più abbietto frali 
fegnaci delia Filofofia, ma però non inferiore ad alcuno 
nell’amore della veriti , non ho potuto appagarmi. E- 
giacchè ho veduto molti fautori del veto fcaotcrli fu tal 
novità j non ho creduto fconvenevole l’ impegno di difen- 
dere l’opinione comune, calcando la Arada della ragio- 
ne, e della fperienza, e diriggendomi alla meta dei Di- . 
Anganno. S’io vi Aa poi riufcito , e fe il'^ Mondo deb- 
ba »reAarhe perfuafo, queAo'è-il minor- mio pen fiero ► 

■ E» giacché fiamo nella queAione, fé i- Fulmini nafeanb 
liella regione delle nuvole , l^mÌNaiBÌ di chiudere qacAa po- 
vera 
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Vera fatica con un fucceflb autorizzato dall’ Accademia 
Reale delle Scienze dell’anno 1731.- 

„ Il Padre D. Halley priore degli antichi Benedettini 
n di Leffat vicino a Coutances ha fcritto a. M. de Mai- 
„ ran, che li 3. Giugno appreflb. fera , il giorno feguen- 
), te di mattina, c'io ftefl'o giorno di fera vi furono a 
„ Lefsay dei Fulmini ftraordinar; . Tutto il Cielo era in 
fuoco dall'Orizzonte fino al Zenit : fi vedeva , come iti fuoco 
di artificio, il giuoco di una infinità di razzi volanti^ 

„ cadevano a tutte le parti, come goccie di metallo fu- 
„ fo, ed infuocato,’ e lo fpcttacolo farebbe fiato grade- 
„ vole, fenza la violenza de’ colpi de’ Fulmini, che cau- 
„ favano fpavento -afli più coraggiofi . Gli edificj ne cra- 
„ no feoflì, alcuni furono ridotti in cenere, e,<.delle bc- 
„ fiie furono uccife.iE pure la 'pioggia non fu delle più 
„ abbondanti; per lo contrario U-ficcità\, di cui fi la- 
„ gnavano, continuò tuttora. Apparentemente ella avea 
„ molto contribuito a codefia terribile Meteora . Le efa- 
„ lazioni fulfùree, non avendo potuto efsere fiemprate, 

„ come è folito, fi erano accumulate in ma^iorquanti- 
„ rà ; ed eranfi accefe con tutta la forza », cH cui fono 
,, capaci. I » 

Se quefio fia nafccre i Fulmini prefso terra , ed. afcen- pag. 89. 
dere.* fe fia efsere innocenti le efalazioni , allorché fono 
nell’aria fuperiore, fe fia non efsere fiato veduto da al- 
cuno i Fulmini fcagliarfi'dair alto, lo giudichi il Sig. Mar- 
chefe . Le goccie infuocate cadenti fanno teftimonianza, 
che colà sù fi pofsono conglobare materie, e pàrtiep^ a 
principio infenfibili, e comporre mafse pefanti . ru • 

Quefio dimoftra, che non. è forfè, cotanto fola Ì’ anti- 
ca , e moderna opinione, che talora nel Fulmine difeon- 
dano piccioli pezzi di pietra, o fpccie di metallo- Sareb- 
be troppo lungo il riferire quanti colpi folidi fi formino 
dall’Arte Chimica con umidi, o con lali. Se nell’aria vi 
fono corpicclli di ogni materia, come pofsono ivi unirfi 
li oorpicelli infiammabili , io non tengo per impoflìbilc , 
che pofsaoo ftrignervifi altre materie terrefiri-. , " S 
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C A P I T O L O XXII. 

U ^Hfam$mo., che li Fulmimi s' accendano apprejjfo iena, 
od afcendano-, fu prodotto da altri prima del Sig, 
March, Mafoì e non fu aèbnacciatc , 

•I' . • 

Q uantunque il P. N. N., ed io abbiamo fcritto con- 
tro il Siiicma che li Fulmini poco fopra terra fi 
formino, e vadano all'alto, come fòfse produaione 
del Sig. Marchefe Scipione MafFei y la verità però fi è , 
che quello penficro fu introdotto da altri prima di lui. 

Io ero afsai giovane , ed appena iniziato nelle cofe Fi- 
fiche , allorché mi capitò alle mani in Venezia un libret- 
to in dodici intitolato : La Terra y che fulmina il Cielo ^ 
e non il Cielo la Terra . Io non renderò conto , nè chi 
fbfse l’Antore, né dove, ‘né quando fofse flampato; certo 
é che il libro era vecchio, e che fu da me veduto avan- 
ti Tanno 1714. Mi fovviene , che penfai al vedere quel 
titolo, efeere qualche Operetta Morale , che con le allegorie 
folite del Secolo pafsato, volefse dire, che i peccati della 
Terra faettano il Cielo. Ma fcorfone il principio, e tro- 
vato j che in' fatti introduceva il Siftema, che i Fulmini 
naturali fi generano in Terra, ed afcendono alTalto; 
computandola , benché poco efperto , per una propofizio- 
'ne ridicola , e un paradofso , lo depofi , e non volli Ta- 
pe me di piu. 

• Tale é la lontana rimembranza di quello accidente, 
che mi fuggerifee la memoria j c> potrebbe efsere, che io, 
cquivocallì in qualche circoflanza : ma certamente pare a 
me di non alterar una fillaba nel titolo del libro y do- 
lendomi in oggi, che qualunque mia ricerca, per ritro- 
varlo, fia fiata inutile. ** 

Sia ciò, che fi voglia di quello, viene ad efser certo, 
per altra parte, che il Siftema non era nuovo, e che fu 
fcritto, e ftampato quatordici anni prima della Lettera 
de] Sig. March, al Vallifncri 1713* Settembre 5 11 
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penfametito fu introdotto da Benedetto Rafcinefi Fioren- 
tino nel Tuo Libro in quarto ilainpato in Fifa l' anno 
i6gg»^ intitolato la Fèlojofia a fove/cio ; c ficcopic per 
quanto poflb raccogliere ei fcriffe tutto per fpecolazio- 
ne , e. fenza.aver l’occhio alla fperienza ; cosi il .Mon- 
do non ha potuto' perfuaderfene. La prova è) che tan* 
ti Filofofì, che da quel tempo anno icritto , tutti anno 
creduto all’ antica in relazione a quanto tutto il Mondo 
ha Tempre creduto, e olTcrvato. 

Qnelio Libro fu veduto, e letto dal Sig. March. Maf- 
fclj e n’è il contrafsegno ciò, eh’ ci ftefso ne fcrive nel- 
la terza fua Lettera, e le- molte pagine, che di efso ne 
indica al margine. Con tutto queflo ei figura , che del. 
fuo Siftema niente quel Libro contenga: anzi fauna rac- 
colta di penfamenti dell’Autore, che dice lontani, edop- 
pofti al fuo raziocinare. £ pure un altro Autore, perdi- 
moBrare , che il Sig. March, non d l’ inventor del SiBe- 
■ ma cita poche parole del medefimo Libro, che formano 
appunto tutto il SiBema del Sig. March. , e che da efso 
pure fono Batc ofservate, e traferitte. 

lo però, che avrei piacere di aver piuctoBo confutato 
il SiBema come penfamento del Rafeinefì , che come in- 
venzione del Sig. Marchefe MaBei , porterò ad lit$eram 
quanto egli fcrive in.aueBo propoBto $ e vi metterò a 
confronto ciò, che ne fcrive il Sig. Anton Francefeo Co- 
ri di Firenze V lafcìando in libertà chiunque di credere a 
proprio genio . Mi baBerà fol tanto di far vedere , che 
quantunque io abbia ragionato contro le cofe dette dal 
Sig. Marchefe, ho però combattuto un SiBema prima di 
lui penfato da altri. Ecco quanto nel propoBto fcrive lo 
Beffo Sig. March. 

„ Menzion particolare merita il libretto d’un Benedet-.p«^. z8. 
,, to RafcineB, Rampato in Fifa nel lòpp* , e intitolatto 
„ La Fihfafia a rovefeio » Dialogo intorno agli Elementi per 
„ cagione del Fulmine, Non l’avrete forfè veduto mai,cf- 
„ fendo poco noto. Mi fu portato una mattina dal mio 
dolciffimo amico l’Abate Salvini, che diffemi tutto al- , 

Y a „ legro, 
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„ legro, efTergll venuto a mano chi pareva , eflferfi ac- 
,» coftato alla mia opinione, benché per, motivi difFercn- 
„ tiffimi • II titolo mi fece credere , che de’ Fulmini am- 
„ piamente iì trattaife in tal libro; ma veramente (ì ag- 
„ gira piuttofto in provare , che l'.arta no» fa operatone 
y-y alcuna, perchè non c' è . Di molto al Vacuo , e vuole, 

„ che in quefta forma fi tkouofiay ejfer la Filofofia.a rove~ 

„ fcio , mediante che la natura non filo non abborrifie il 
„ Vvoto , ma ne ha neceffità ; e nel fine pargli , poter coni» 

„ chiudere y che non ci Jta nè aria, nè fuoco y ma Vuoto per 
yy tutto il concavo fullunare conforme è in tutto il concavo ' 
„ sferico . A quello fine indirizza anche ciò , che dice de* 
Fulmini , de’ quali non incomincia a parlare , fe. non 
y, paiTati li due terzi della Tua operetta , e non molto ne 
3, tratta anche dopo . Si unifee alla mia fentenza , ove di 
„ paflfaggio tocca , che penfa nafiere in terra il .Fulmine y 
3, e poco fitto 3 0 poco fipra accender fi , e che poco fi allon^ 
yy tani il fuoco di dove fi accende y talché quelli y che daneg- 
yy giano le jabbrìebe , crede vi fi accendano dentro . Accadde 
33 anche a lui fciiza dubbio di veder l’ accendimento di 
„ qualche faetta , e però fi uni in opinione con quelli , 
yy che ciò parimente conobbero . Si unirebbe con me an- 
3*3 cora 3 dove ragioni accenna, per le. quali non poflbno 
„ gencrarfi in alto, fe queftè dalle mie cosi diverfe non 
„ foffero, c cosi lontane, che veramente non poflb com-» 

„ putar quell’ Autore fra miei; e tanto più ch’egli affai 
„ confonde, e rende ambiguo ogni fuo fiflcma ; ma per- 
,3 chè concede j che il Solo'tpojfa aver virth di accendere il 
yy Fulminei c tiene, che quando fi accende in terra, poca 
yy la quantità , e mole della nube , che. gli fa refifienza ; e 
3, dice, che la quajfazjone degli edificj fi fa dal Fulmine 
„ per la craffizie delle nubi, che refifte , d’altra fpezie di 
„nubi però intendendo: attefo che vuole, che della nu^ 
yy be, qual circonda la terra, apprejfo di noi fta la faperfi^ 
yy eie, e fia la profondità, dove terminaci e che perciò y.fi 
yy il fuoco del Fulmine fi follevalfe , che non fi folleva , an^ 

„ derebbe all’ ingiù fempre profondando fi • Tiene che fe po-. 
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,ì teflimo rìjcontrare donde il Fulmine ebbe origine , fi rro- 
3j verebbe , averla avuta vicino a /ergenti d' acqua , .rivi ^ 
3j 0 fo]f e. Che il rarefar fi d' inverno Inacqua., dimoJira,'^e F 

aria non è atta ad accendere il fuoco ^ ma bensì la terra • 
3, Che fe ci /offe la gran mole delf aria dal concavo lunare 
,, fino alla terra > e cb£ dal me's^xs delf aria fi accendere il 
„ Fulmine •i non filo un edificio y ma il globo tutto commove- 
„ rebbe . Tutti quefti penfamenti fon così lontani , anzi 
„ cosi oppofii al raziocinare da me in quella materia 
3, fatto, che contrario, anziché favorevole vien’ad efier- 
„ mi quello Autore. 

Quello è tutto il difeorfo del Sig. Marchefe fopra il li- 
bro del Rafcirlefi. Io non mi fermo a difeorrere fopra le 
ilrane propofizioni di quella Filofofia , che è veramente 
a rove/cio ; e tanto meno , che non polTo efaminarle al 
fuo fon te j dirò bensì, che non intendo, perchè voglia il 
Sig. March, dimollrare codello Autore di penfamenti lon- 
tani y ed oppofii al fuo, dirlo afe lleflb contrario y anziché 
favorevole . Li termini diminutivi di libretto , ed operetta 
indicano il poco conto., eh’ ei vuole, che fe ne faccia . All’ in- 
contro il Sig.. Cori , non lo difpregia y anzi dice , che c 
libro in quarto , dedicato a Luigi il Grande Re di Fran- 
cia , ed olfervo che il Sig. March, nota al margine la pag, 
172., che certamente non era l’ ultimai ond’ è che viene 
ad edere un libro, per lo meno, di mole eguale al fuo 
Trattato de’ Fulmini, che abbiamo per mano. 

Ma parlando della follanza , io non trovo tanta ragio- 
ne di deferivere il Rafcincfi'di fentimenti lontani, edopr 
polli al fuo . Quali fi fiano i principi filici , e fpecolativi 
coi quali fi conduce egli a raziocinare la formazione de’ 
Fulmini , è certo però , ch’ei vuole, che s’accendano al 
bado, e vadano in alto , che è. tutto l’edenziale del Si- 
ilema del Sig. March. Maffei. Ei con elfo conviene , che 
pedano accenderli dentro’ le fabbriche j ficchè nella follan- 
za del Sidema egli è feco lui d’ accordo . Altra difparità 
non vi trovo , fennon , che il Rafcinefi vuol dimollrare 
a fuo modo colla ragione , che così abbia a fuccedere $ 
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ed il Sig» March, vuol dimoilrare col facto, che così fuc: 
ceda . 

II predetto Sig. Anton Francefeo Cori pretende, che il 
Sig. Marchefe non fia il produttore del Siftema , per quan- 
to fcrive nella fua Rifpofta allo fteifo , ftampata V anno 
1739. in Firenze fopra alcune efpreffioni daeflb fatte nel 
IV. Tomo delle fue Oflcrvazioni Letterarie contro . clTo 
Sig. Cori . 

Quefto illuftre Letterato alla pag. 51. moftra , elTere 
qucfto ritrovato di Benedetto Rafcincfi Gentiluomo Fio- 
), Tentino. Egli 1 ’ efpofe ( dice ) nel libro, che dedicò al- 
„ la facra maeftà di Luigi il Grande Re di Francia , e 
„ Io diede alla luce in Fifa in quarto nel 1Ò99. con que- 
„ fto titolo ; La Fihfofia a rovefeio , ovvero Diètimo intor^ 
,, no agli Elementi per cagione del Fulmine . Quefto primo 
,, difcopritorc di un Siftema sì nuovo, e non trattato da 
„ altri, alia pag. 138. ft efprime così, moftrando, che il 
„ Maejìro impari dallo Scolare , chiamato Simplicio . Maeftro : 
„ dite di graT^ia quefto voftro parere circa il moto del Ful^ 
3, mine . Simplicio : Per quante a me pare , accid fiegua /r- 
„ condo i' ordine di natura^ cioè femplicemente , e puramente ^ 
„ che nafta in terra il Fulmine ^ e poco fotto^ e fopra fi ac^ 
„ cenday e che poco' fi allontani il fuoco di dove fi accende» 
„ Dipoi alla pag. 141.S e 141. Simplicio porta le fue ra*> 
,, gioni, che io tralafcio , per non vi tediare con quel 
,3 che ftegue . 

Ciò , che ftafi , certo è che la Terza Lettera del Sig. 
March, c ftata ftampata del 1747. , e fcritta per lo me- 
meno dopo il 1740 / poiché vi fi vede citato 11 libro 
intorno a Croftacei , Ò* altri marini corpi , che fi trovate 
ne monti , del Sig. D. Antonio Lazaro Moro, il quale 
folamente in quell’ anno ufcì alla luce in Venezia, 

Io non ho riportato quefto difeorfo fennon , per pro- 
vare il mio aftunto, che quefto penfamento. fu' prodotto 
da altri prima di lui , e che non fu abbracciato, come 
dimoftrano tante opere Fifiche dopo quel tempo, cioè da 
50. anui ftampate. E’ vero, che il Sig. March, porta 

molti 
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molti Autori , che lodano la fua opinione , come fa il P. 
Crivelli al luogo citato nel Capitolo precedente^ ma non 
veggio , che alcuno Zìa cosi rigido foftenitore del nuovo 
parere , che abiuri totalmente l’ antica opinione . Che fe 
aveflero veduto il Aio Trattato ultimamente imprclTo, 
con r auftero impegno , che dalle nuvole non difeendano 
mai Fulmini, con tutte le addotte fpiegazioni, forfè non 
farebbero Aati cotanto rifpcttoA al nome, per altro fem- 
pre riveribile , c memorabile, del *Sig. March. Maffei. 
Forfè molto meno fi farebbero piegati, fe aveflero potu- 
to vedere quella povera imprefa. 

Ciò, che mi refia a fperare dafronefii di qiicAo no- 
bile Letterato, che in altro genere di erudiaioni è cora- 
parfo uno de’ lumi ammirabili della noAra Italia , fi è 
che rcfti perfuafo, non aver io fcritto per vaniti di com- 
battere la fua opinione : ma unicamente per amore del 
vero,* eflendogli ben noto, che in materia di cofe Fili- 
che , e di verità è lecito a chiunque entrare in arringo, 
fenza riguardo all’autorità, o al carattere di chi fcrilTe 
in contrario. 

Non può mai elTere -offefa ad un Letterato , che altri 
dimoftri fallace una fua opinione , come non è colpa , 
che chi ha verlàto in altre materie erudite , non abbia 
intiero lume nelle fpecolative. Non Jint da$ <un3a Deuij 
E la Scienza , e l’erudizione fono Paefi si va Ai , e Mari co- 
tanto profondi, che non può mai un Uomo dotto averli 
a male, fe qualche cofa gli vien dimoArato, eh’ ci pria 
non vide. II maggior acquiAo, che abbiano fatto gli in- 
figni Studiolì, è Aato il conofeere le limiute ville dell’ 
umanità , ed il guardarli dalle feduzioni deH'amor proprio . 

Sarebbe arditezza il fupporre il Sig. March, privo di 
qncAe doti, che anzi ei pofiìede in grado diÀimo; c 
quefio è ciò, che mi lufinga , che lungi dal contorcerli 
per le mie riAefiioni , vorrà anzi riguardar di buon oc- 
chio, chi fi alfatica di andar in traccia del Vero. 
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CAPITOLO XXIII. 

Rìjìejftoni per ifpiegare la forza de Fulmini , in relazione 
ad alcuni effetti della luce Elettrica , che pojfono • . 
fervire a piìt intime indagini. 

G iacché finora fi è parlato de’ Fulmini, mi cade al 
propofito di ef^orre un mio penfamento in quefta 
materia. Io non ricerco il modo dell’ adiinamento delle 
particelle infiammabili fra le nuvole, nè efamino fra tan- 
te opinioni de’ Fifici , quale fia la più probabile . Meno 
m’inoltro ad indagare qual fia il fiero contrafto, che tro- 
vi quella materia infiammata , ficchè fviluppandofi , (pro- 
rompa in uno feoppio così terribile , fendendo l’ aria , e 
vibrandofi a produr tanti mali. Nemmeno vo’ fpecolarc 
la direrfa natura de’ Fulmini , e li diverfi mirabili ef- 
fetti, che certamente dimoftrano diverfità di materia : 
Quelle fono tutte- cofe variamente agitate j nè * io mi ar- 
rifehio a difeorrere fopra tali attinenze del Fulmine do- 
po, che da tanti celebri ingegni n’è fiato fcritto. 

Ciò , che mi viene in mente di efaminare , che mi 
fembra l’effetto più meravigliofo del Fulmine, fi è la 
gran forza , con cui colpifce , frange , e rovina . Io confi- 
derò un globo, che certamente non è compofio di mate- 
rie durilfime , come di ferro , o di bronzo 5 ma unica- 
mente di una materia ardente , e confumibile , come molr 
ti cali anno fatto vedere . Lafeio , che quella materia fia 
più , o meno bituminofa , che intinga di verde-feuro ful- 
fureo bitume , che annerifea , che accenda i legni , che 
liquefacela i metallij o pure niuno di quelli effetti pro- 
duca , e foltanto urti , ed infranga pietre , marmi , ed 
altri duri , e confifienti corpi , che incontra . Ma di 
qualunque impafio fia il globo, certo èi che nelle cofe 
naturali noi non abbiamo cofa , che a quefto effetto fi raf- 
fomigli; cioè, che un corpo duro fia infranto da un altro 
corpo, che ogni ragion vuole, che fia più tenero. 
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Il fuoco volgare come ci è noto può ben penetrare > 
e'd abbruciare ; ma non può produrre urti così rovinofì . 
Le materie ignite per quanto gagliardamente vibrate fia- 
no qui fra noi , fé fono di molle impafto , giammai ci 
dimoftreranno effetti raflbmiglianti . La violenza della vi- 
brazione, con le noziqpii Che abbiamo dalla Fifica, non 
può produrre effetti sì forprendcnti ; e fe riflettiamo ciò 
che io ho confiderato , che il Fulmine non è fcagliato,ma 
che ragion vuol che fi dica , fvilupparfi egli , ed ufcirc 
coll’attività del fuoco > non troviamo nemmeno veruna 
impulfione. 

Dunque da che deriva una forza sì maravigliofa nel 
Fulmine cóntro tutte' le regole a noi cognite della Na- 
tura ? La materia incendiabile , ed accefa in una bomba 
di ferro la fj>czza in molti frantumi , come talora fpez- 
zanfi nello fpararli li Canoni di ferro , e di bronzo. Ma 
quefia' è violenza di un fuoco chiufo , che cercando ra- 
pidamente di ufeire , fa veder quefti , e gli altri violenti 
effetti , che ci mofirano le mine militari , e quelle , che 
con tal .nome fi adoprano , per fpezzare grandif&mi fafC i 
c macigni . AH’ incontro il fuoco del Fulmine efee dalle 
nuvole , e paffa per il fluido dell’ aria fenza alcuna efter- 
na violenza; e quando fi volefle fupporre ancora , che il 
fuo' impeto folle prodotto daefplofione; pare, che al giu- 
gnere alT oggetto percoflb , dovrebbe fchiacciarfi , c divi- 
derfi , non mai produrre fpezzamenri , c rovine . 

Meditando perciò fa qucfto difficiliflìmo punto , parmi 
che il vantaggio , che ha il noftro. Secolo delle fperienze 
elettriche , fomminiftri qualche idea , per ifpiegare una 
forza sì grande nel Fulmine. Che che fi dica il Sig. Mar- 
chefe Maffei , che gli effluv; della Luce elettrica efeano 
dal vetro 'elettrizzato , egli é provato , eflere un fluido 
lapidiffimo , che circola per l’aria in equilibrio, che paf- 
fa infiantaneamente da una ad un’altra , benché molto 
diftante eftremità , e che dalla macchina elettrica viene 
adunato, e refo vifibile. E’ un penfamento irragionevole, 
il fupporre , che il - vetro cicc^ materia , e terra opaca 
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ne' Tuoi priticip; contenga una luc^ si pura^.i^d in fanui' 
quantità , che oadi ad imbeverne tanti corpi per .miglia^*. 

. ;a di volte. Io venero le opinioni di ognuno ma que-, 
ila è talmente fpoglia di coerenza col vero, che non può 
nemmeno accettarii per difputabile .. 

Potrei addurre cento efperien^e che con t^Ie Siilem^ 
non poiTono fpiegariìj ma vaglia per quanto potrebbe ad^ 
duriì il rifiuto , che fa di quefta opinione , che non è nuo- 
va , il Sig. Guglielmo Watfon nella fua Lettera ao. Ot- 
tobre 174^* diretta alla Società Regia di Londra al n. 

Ó7. Se foife probabile quella opinione , non farebbero ve- 
re le fpericnze fatte da quello illuminato Filofofo , per 
le quali apparifce , che T Uomo > che tiene là mano fui- 
tubo , o globo di vetro , per confricarlo,, fe iìa pollo fu 
la Cera^ o Refina, non produce l’ elettricità 5 il che fuc-, 
cede tollo, fe fol tanto ponga :un piede fui fuolp. 

Tutti gli cfperimenti per tanto guidano le menti .de' 

Filofofi a decidere , che la materia elettrica fia la Luce 
creata acl primo giorno da Dio , che efiile difuia per 
tutto , e per tutti li corpi } ed inclinano a credere che 
fia io ilcifo, che il fuoco elementare j fopra di che mol- 
Saeg. int, to valide ' fpcVienzc ci porge il Sig. Abbate Noief • Lungo 
aii'Eiettrt- difcorfo vottebbefi , per dimoilrare quanto al vero quefta 
m quejt. ^ avvicini j ne quello è il luogo , per farne una 

ragionevole dimoftrazione . Dirò bensì, che confiderando 
gli effetti del Fulmine, e quelli della Luce elettrica , ior- 
fe non farà una propofizione lontana dal probabile , che 
il fuoco del Fulmine, e codefta Luce.fiano di una mede- 
lima palla , cioè prodotti dallo ftelfo elemento . . 

Per intendere quefta ipotefi bifogna feoftarfi dall’ idea, 
che ha il volgo del fuoco j poiché quello , come moltQ 
Bene diftingue il fuddetto Sig. Abbate Nolet^ non è, che 
un corpo infiammato o folido , o liquido , le di cui par- 
ti vanno diflìpandofi in vapori, fumo, cenere, e fiamma, 

col mezzo dell’ azione violenta di un fluido fottiliflSmo , \ 

che nuota equilibrato per 1 - aria • Ma il corpo infiamma- 
to , che ci fa vedere il fuoco , non è il fuoco elementa- 

re 5 


Intorno a’ Fulmini. 179 

re; il fuoco elementare è quel fluido, di cui dicevamo! 
ed il fuoco volgare è un adunamento di quello , che ra- 
pidamente è attratto dalla materia combuftibile già in- 
fiammata . 

Niuna cofa ci ofta , per farci credere, che qucfto fuo- 
co elementare fia lo fteflb , che la materia , o luce elet- 
trica 5 e Io fteflb Filofofo , che è tanto efatto nelle fuc 
efperimentali ricerche , colle fue oflervazioni ci guida ad 
eflerne quafìcchè certi . Quando è così , il fuoco elemen- 
tare adunque adunato ha alcune proprietà , che non fi ma- 
nifeftano nel corpo infiammato, qualunque fìafì . Li cor- 
pi, che fono in attuale elettrizazione , fé vengano tocchi 
con un dito da chiunque non elettrizato, n’-efee fcintilla, 
o fiocchetto di luce che fa un fenlìbile , benché picciolo 
feoppio , e che porta al dito della perfona tangente una 
percofla fenfibile, e dolorofa; e fe due perfone l’una ele- 
trizzata , e l’ altra non elettrizzata a vicenda fi toccliino 
in parte feoperta , cioè l' una col dito tocchi la fronte , la 
guancia, il nafo, il mento , la mano ec. dell’altra , en- 
trambi fentono il coIp>o. 

Var; mezzi fono ftati ricercati dai Saggi, peraccrefee- 
tc quelli urti fenfibili 5 ma ninno , eh’ io fappia , è nufei- 
to maggiormente della intitolata fpcrienza di Lejida fat- 
ta dalli' Signori Mufchenbroek , ed Allamand nell’anno 
174^. che quantunque da varj oflcrvatori efpofta ripeterò 
fuccintamente . Si addarti per eflere eletrizzata alla mac- 
china una verga di ferro , o di altro metallo fofpefa or- 
rizontalmente , c dal capo più lontano alla macchina fi 
lafci pendere libero un filo di ottone , o di ferro . Pren- 
dali in mano un vafe di vetro in parte ripieno d’ acqua , 
in cui fi faccia immergere il filo di ottone , o di ferro 
pendente, appena ciò fatto la ftefla perfona, che tiene il 
vafo , tocchi con un dito dell’altra mano in qualunque 
Niogo la verga orizontale elettrizzata ; e gli ne fuccede- 
rà un colpo così violente nelle due braccia, e nel petto, 
ed anche nel reftante del corpo, che porta un gagliardif- 
mo fenfo k 
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Il Sig. '^atfon fece anche 1’ efperienza in altra guifa • 
Attaccò due boccie con acqua alla verga , o canna elet- 
trizzata , e prendendole pofcia una per mano , apprefsò la 
hett. fud, fronte alla verga . lì colpo [ die’ egli J fu allor,si violen- 
^ to , che fembrat rimanere floraito , come Je mi fojfe fiato por- 
co jfo il capo con un gran bafìone^ nè mi venne talento dipiìt 
replicar tale efperienza in appreffo. 

Il Sig. Abbate Nolet trovò modo di accrefeere la for- 
za di quefto grande urto, ponendo una barra di ferro più 
grolfa . Ed aggiunge alla Queftione citata nelle note al- 
■ la terza Efperienza ; Crefcendol' effetto con que fio ultimo mez^ 
%Q ( che è il fuddetto ) io ho, ucci fo al fecondo colpo un uc- 
cello : lo che mi fa credere , che ft potrebbe ferire qualcuno 
il quale ft efponeffe imprudentemente a quejìa efperienza s In- 
donno gravide particolarmente , le per Jone dilicate noni ft 
debbono efporre , , , , . 

Potrei aggiugnere , che coi colpi , o fcintille della mac- 
china elettrica ordinaria fi fanno morire delle tignuole, 
ed altri bruchi , ed Infetti . Del pari , che quella fpericn- 
za è Hata fatta col fango de’ canali di Venezia in vece di 
acqua, ed è riiifcita perfettamente j elTendo anzi^compar- 
fo tutto il vafe di vetro illuminato , come folle ripieno, 
di un Fosforo rifplendente j ma fono cofe meno efplican* 
ti il mio alTunto . 

Qualunque fia il raziocinio, che fu variamente ^ fatto, 
e che potrebbe farli fopra quello meravigliofo Fenome- 
no, dove vediamo, una materia fottiliffima , in una quan- 
tità, che appena fi manifella , portare colpi cosi gagliar- 
di , c fenfibili , che ballano a (enotere tutto un corpo 
umano , ed a toglier la vita ad un picciolo corpo viven- 
te I io mi fermo fopra l’evidenza di quella forza , fenza 
indagarne ragione . Vi può elTer egli cofa più forpren- 
dente , ed ellranea alle nozioni fin^ ora ricevute delle for-? 
ze della materia , e delle impulfioni ? che una picciola 
fcintilla produca una percolfa cosi gagliarda , che ftordi-. 
fca, come un colpo di grolTo baftone ? , 

Noi intendiamo adunque due proprietà fin’ or^. incogni^ 
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te- del fuoco elementare j l’una di percuotere, fcuotere, 
c commovere un corpo vivente da capo a piedi , quan- 
tunque qiiefto fuoco fia in pochiflimo aduriamento. L’al- 
tra una rapidità sì veloce , che in un iftante palla dall’ 
uno all’altro eftremo del corpo. Il ’Sig. Abbate Nolet fe- 
ce l’efperienza di Leyda conioo. Uomini in due file lun- 
ghe più di 150. pieni jT il primo de’ quali tenea il vafe 
di vetro, e l’ultimo trafle la fcintilla dalla Verga di fer- 
ro , e rutti nel medefimo tempo fentirono il colpo , e la 
commozione. 

Quando è cosi io non ho veruna difficoltà in concepire , 
che il Fulmine fìa una grande 'aggregazione di quello fuoco 
elementare, adunato da tutt’ altre materie di. quelle-, che 
qui fra noi formano il fuoco volgale j nelle quali , quan- 
tunque contenuto confervi le due proprietà, cioè di vo- 
lare rapidamente il più, che gli permette la conglobata 
materia ; e di urtare con tanta forza , che • per ragione 
delia fua quantità fcuota , infranga', fpezzi, rovini ,.ed 
uccida . ' ' . .. ■ 

* La materia , il-Mi- cui candido colore fu ofTervato nel> 
Fulmine di Parigi dal Sig. Abbate: Conti , moUra efl'erc fop. Oip. 
affai diverfa dalle materie ontuofej bituminofe, e lignee, 
che fra di noi adunano il fuoco, e l’efpongono al noftro' 
efame ; e molto raffomiglia alla candida fiamma , che ele- 
vali in- un crugiuolo di nitro liquefatto fui fuoco, allor- 
ché vi’ fi- getta un cucchiaio, o di carbone polverizzato, 
o di zolfo. Ma • ficcome ‘ varj fono gli effetti del Fulmine , • 
così vario, come -dilli, convien fupporne Timpalloi Do-- 
ve annerifee, materie più grolle, e- fuliginofe, e che for-- 
fe tolgono una parte dell’impeto. Dove fol tanto fpczza, 
materie più pure, che lafciano maggiore attività al fuo- 
co. Dove accende materie di legno, più di zolfo, che li 
attacca, c penetra, -e lega il fuoco all’ oleofo del legno. 

Dove fol tanto > fpezza le travi,’ materie meno ontuofe,' che 
lafciano al fuoco tutta la fua proprietà di percuotere , 
c paffar oltre . 

■ Certo è , che con quello difeorfo , con cui io non prc- 
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tendo d'introdurre Siftema*, nè di dar legge alle ineriti, • 
riefcc a/Tai facile Io fpiegare fa forza, rneravigliofa del 
Fulmine. Anche T effetto di uccider gli Uomini, fenza» 
abbruciarli facilmente con ciò fì fpiegay poiché vedia-. 
mo dall’ urto della. Luce elettrica in due colpi reftar uc»- 
cifo un uccello , fenza reffare abbruciato • La grande at- 
tività, e fottigliezza del fuoco del , Fulmine , .nell’ ihccne- 
rirc talora- gli Uomini, ed > altre cofe, lafciandole in gui- 
fa, che pajonò intatte, non mi riefce malagevole ad in- 
tenderla, qualora veggio la luce elettrica paflfare nello 
fteflb momento ad eitremi fra fe cotanto diftanti, e riem- 
pire tanti corpi quante fono le perfone che fi elettriz- 
zano ; o- prodiir Scuotimento gagliardo nel tempo fteflb 
in 2(00. Uomini , bc»>chè con una fola fcintilla -r Quefto 
fuoco, che è adunato neLFulmine in gran congerie paf- 
fa velociffimamente i più .piccioli meati dell’ oggetto col- 
pito j e recide quell’unione, e legame, che tien colliga- 
te. le parti minute ,, che compongono il corpo, ed ecco 
nel medefimo iftante prodotto da un fuoco si attivo , c 
fóttile ciò, che non può fare fennon corrodendo appoco» 
appoco il fuoco volgare. . 

Quefto difeorfo mi guida» ancora ad intendere altri ef« 
Setti meravigliòfi del Fulmine. Per efempio il cafo, che 
fi racconta, della liquazione della lama di una Spada.», 
fenza incenerire- il fòdero , che Somiglia all’ altro fuc- 
/tfpxr^p.j.ccduto nel Campanile? di S. Giorgio Maggiore T anno Sca- 
duto, che liquefece il ferro, che. Serviva a tirar rimaglio 
dell’ Orologio-, e poi Sprezzò la trave, fenza nemmeno la- 
sciarvi impreflìoni di fuoco, allorché vedo nell’cfperien-» 
za. di. Leyda Succedere egualmente- il grande Scuotimento», 
fc fi tocchi la verga elettrizzata con un pezzo di metaU 
Io , ma, non fe fi tocchi con un legno fecco. 

Io non rendo ragione, o non cerco al prefente , per- 
chè la- luce , o fuoco elettrico paffi cotanto., veloce mente 
^ per li pori di un metallo , che é più duro , e fia arrefta- 
to dalla tenitura di un legno, che è più porofo, c leg- 
giero 5 ma certo è , che I’ eSperienaa dimoftra , .che fe il 
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fooco elementare, benché in^piccioliflìma qatntità , s’ in- 
fìnua sì 'rapido in una verga di ferro , una gran congerie 
di quello fuoco pmò egualmente fare 'in un momento ciò, 

«he il fuoco volgare fa con qualche intervallo, cioèfqua- 
gliare 'il metallo-. 

; Farmi anche d’intendere in qualdic modo il cafo {in- 
goiare -fucccdaco alla Signora Paola Frifetri di Coneglia- 
no j cioè che il Fulmine le rapì il maniglio d’Oro dal 
braccio , ficché non puote .più rinvenirli fotte qualunque 
figura. La Chimica ci di ’l’ operazione dell’Oro fulminan- 
te, che li fa in quella, forma- Si fa feioglier l'Oro neir 
Acqua regia, fi fa cadere in polvere al fondo ddVafecon 
Oglio di Tartaro per deliquio , li fepara , li lava., e {i di- 
fecca . Si ponga una porzione di quella polvere fopra mt 
cncchiajo di metallo , e li avvicini al fuoco '{ fegue una 
grande detenaziene , e l' Oro fvanilce . i.’ acqua regia è 
«no Spirito di nitro con poco Sale ammoniaco entro di- 
fciolrovi . lo non andero in vtlione ■$ ma dirò folo , 
che nel Fulmine dobbiamo credere nitro , e vi vedia- 
mo un fuoco attiviflìmo; c però che la Natura con azio- 
ne più pronta, e illantanea può fare> .ciò , .che l’Arte fa 
col mezzo di molte operazioni , e con tempo. Certo è 
che il nirito, per fottilizzare l’azione del fuoco, conviene, 
che abbia lofpimoin fe; altrimenti allorché n’ è fpogl io , 

•cd è refo ciò, che. da’ Chimici fi chiama Nitro fiffoì non 
«è più abile ad eccitare la fiamma . Dunque finché arde 
il Fulmine, conviene, che il nitro , che iottilizza le fuc - 
materie combnllibib' , diciamo per efempio, il Aio zolfo, 
deve avere lo Spirito. E' ben vero , che qucfto Spirito e- 
flratto dall’ Arte per fe AelTo non é accendibile ; ma fc 
Ha unito al.fno corpo fiffo, fottilizza le materie infiam- 
mabili-, ed a;ura Fazione <kl fuoco i ad agire rapidamen- 
te , come dimoftra' la polve incendiaria . £fe unifcalì con 
oglio di vitriuolo , ed oglio di terebinto , la materia s’ 
infiamma > il che fa più rapidamente , allorché fi getta , ^ 

fopra la polve da Cannóne mifla con oglio di Garofani.''*’^' 
Noi dobbiamo ancora concepire il nitro dell’ aria, eie / 
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particole fulfuree, c di altra natura incendiabilc , che 
no Id fu follevate più'fciolce, e libere, dalle particole . ter-« < 
ree.* depurazione , che aver non potiamo ne’ corpi, che in 
malfa abbiamo qui in terra. Ond’é, che non mi fcmbra nia- 
lagevole il concepire, che il fuoco del Fulmine valido , c 
penetrante di fua natura, come ci manifeflano le fperiejize 
elettriche, unito-ai nitro, il'di cui fpirito fcioglie l’Oro’t 
abbia in un momento penetrato , difciolto, «fulminato T, 
Oro del maniglio della Signora Frifetti . ^ -, , 

Anche i piccioli fcoppi della 'Luce Elettrica nel vibrar 1« 
fcintille dan qualche lume intorno ai gran fcoppj, che fuc- 
cedono nelle nuvole all’ unire de’ lampi , e de’ Fulmini. Se 
la Luce Elettrica poteffe moltiplicarli hno alla grandezza del- 
la malfa di un Fulmine, fórfe li avrebbe il modo diprodur 
de’ Fulmini in terra. Se il fuono poteilblnaifurarfi , le ma- 
tematiche ridurrebbero al la dimollrazione^.che quel fuoco t 
che con una fointiila produce tanto fcoppio, con una malfa 
di diametro, per efempio di un piede, produrrebbe unoftre- 
pito, ’come un Cannone da ^o.' libbre di palla. > 

Con quello pcnfamento li porrebbero fare altre fpiega- 
zioni, nelle quali io non intendo inoltrarmi . Il mio af- 
funto fu di dar qualche idea della gran forza del Fulmine, 
col riflettere fu le due proprietà fin’ a’ tempi noftri ignote 
del fuoco elementare, di percuotere sì gagliardamente, e 
di fcorrere con impercettibile rapidità . Forfè con tale dif- 
corfo fi potrebbero le-perfone più diane illuminate, e me- 
no occupata ellendcrc e fpiegare altri Fenomeni 5 non vo- 
lendo, nc potendo io maggiormente diffondermi, come non 
pretendo di dap regola di penfare ad alcuno. Se a me fof- 
le concellb -il tempo di dirozzare i miei penfamenti ^- for- 
fè li avrei’refi più chiari y ma i miei; impegni. .di ifticuto 
total mence diverfi non trai' permettono , fennon di abbozza- 
re di prima mano, e lafciarli correre fenza coltura , il che 
mi fa fperare dagli animi onelli maggiore compatimento . 

I L . F I N E. 
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